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Per quanto sapone l'Inghil- 
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— Una differenza c'è: ora le 
fucilazioni sono più numerose 
che ai tempi dello zar. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


2 LUGLIO - Madrid. In tutte le pro- 
vincie continuano con ritmo crescente 
gli arruolamenti di volontari per la 
guerra contro Ja Russia bolscevica. In 
ogni città della Spagna si svolgono di- 
mostrazioni antisovietiche, con parteci- 
pazione dell'intera popolazione. Una in- 
tiera Brigata di autoambulanze della 
Croce Rossa spagnola con tutto quanto 
il materiale sanitario si è offerta di par- 
tecipare volontariamente alla guerra 
che si svolge sul fronte orientale. 

Negli ultimi mesi sì sono rinvenuti 
nel cimitero di Moncada presso Barcel- 
lona, i cadaveri di 1155 persone assassi- 
nate dai rossi durante la guerra civile. 
I rossi avevano scelto questo cimitero 
come luogo di esecuzione delle loro 
vittime. 600 cadaveri soltanto hanno po- 
tuto essere identificati, tutte le altre 
salme sono state inumate Nello stesso 
cimitero. Si è decisa poi la erezione di 
un mausoleo che ricorderà Îl martiro- 
logio di questi spagnoli. 


3 LUGLIO - Roma. Ieri mattina il 
Duce ha passato in rassegna un'altra 
grande unità motorizzata del Corpo di 
Spedizione prescelto per essere inviato 
sul fronte russo. Erano al seguito del 
Duce: il generale Cavallero, Capo di 
S M. Generale; il Capo della Missione 
militare germanica a Roma, gen. Rin- 
telen; e i Capi di S. M. delle Forze 
Armate. Erano inoltre presenti il Se- 
gretario del Partito, membri del Go- 
verno e del Direttorio Nazionale del 
P.N.F., e gli Addetti militari. esteri. In 
apposito palco era un numeroso gruppo 
di feriti e di mutilati, con i quali il 
Duce si è affabilmente intrattenuto, Al- 
le truppe, le quali si sono presentate in 
maniera superba, al completo di effet- 
tivi, di armi e di mezzi, il Duce ha ri- 
volto parole di incitamento e di saluto. 
I reparti hanno quindi sfilato dinnanzi 
al Duce in maniera impeccabile, susci- 
tando il più vivo entustasmo nella 
grande folla che si era ammassata lun- 
go il percorso dello sfilamento e che 
ha calorosamente acclamato al passag- 
gio di ogni scaglione. Al termine della 
sfilata, il Duce ha elogiato vivamente 
il Comandante della grande unità e si è 
quindi allontanato fra le vibranti ma- 
nifestazioni della folla. 


Berlino. Il Comando Supremo delle 
Forze Armate tedesche tomunica: 

«Teri tedeschi e romeni, combattendo 
fianco a fianco, dalla’ Moldavia setten- 
trionale hanno varcato il Prut ed avan- 
zano ora verso il Dniester, In tal modo 
gli eserciti alleati sono all'attacco su tut- 
to il fronte fra il Mar Nero ed il Mare 
Glaciale. Mentre fino ad ora Îl Coman- 
do sovietico si sforzava di trattenere 
l'avanzata germanica nei pressi della 
frontiera per passare a sua volta al- 
l'offensiva. sembra ormai che la forza 
di resistenza dell'esercito sovietico sia 
spezzata. Su tutto il fronte sì notano 
movimenti di ritirata del nemico. La 
battaglia di distruzione ad est di Bia- 
Iystok è in gran parte terminata. Come 
è già stato reso noto, a mezzo di bol- 
lettino straordinario, gli effetti di que- 
sta vittoria sono di portata storica mon- 
diale. Numerose divisioni corazzate di 
fanteria e di cavalleria dell'armata so- 
vietica possono considerarsi annientate. 
In esemplare collaborazione, unità del- 
l'esercito e dell'aviazione del Reich 
hanno iniziato l’inseguimento ». 


4 LUGLIO - Roma. Il Duce ha dispo- 
sto che a favore di tutti i lavoratori ri- 
chiamati alle armi, dipendenti da azien- 
de industriali, commerciali. del credito 
e assicurazione e dei servizi tributari e 
appaltati, venga esteso il premio straor- 
clinario di operosità, nella misura, nei 
limiti e con le modalità stabilite dai 
rispettivi contratti di lavoro. La corre- 
sponsione di tale premio per gli impie- 
gati e assimilati. ai sensi della legge 10 
giugno 1940 n. 659. dell'industria, com- 
mercio e credito, è effettuata a mezzo 
della Cassa per il trattamento di ri- 
chiamo degli impiegati privati. istituita 
presso l’Istituto Nazionale Fascista della 
Previdenza Sociale, Per i lavoratori, 
non aventi qualifica impiegatizia o as- 
similata, il pagamento del premio di 
operosità avrà luogo: a) pet l'industria, 
a mezzo della Cassa per il trattamento 
di richiamo degli operai dell'industria; 
b) per il commercio. a mezzo della Cas- 
sanazionale malattia per gli addetti al 
commercio; e) per i lavoratori del cre- 
dito, direttamente dalle aziende. Al Mi- 
nistero delle Corporazioni. in conformi- 
tà di tali direttive, le Confederazioni 
stanno concordando le norme che for- 
meranno oggetto di particolari contratti 
collettivi, mediante i quali verrà prov- 
veduto al pagamento dei premi in que- 
stione entro il 31 luglio. 


5 LUGLIO - Roma. Sì riunisce sotto 
la presidenza del Duce il Consiglio dei 
Ministri. Nuove provvidenze economi- 
che vengono deliberate a favore del 
personale dello Stato. 


Bucarest. Stamane nel castello di Si- 
naja il nuovo ministro d'Italia in Ro- 
mania gr. uff. Bova-Scoppa ha pre- 
sentato le credenziali col. cerimoniale 
di uso a Re Michele dei Romeni. Fra il 
Sovrano e il ministro sono stati scam- 
biati calorosi discorsi intonati allo spi- 


rito dei rapporti di amicizia e di al- 
leanza dei due Paesi. Re Michele ha 
quindi trattenuto a colazione il mini- 
stro. 

Berlino. Da un rapporto'inviato da un 
testimonio oculare che ha assistito alle 
atrocità commesse a Leopoli dai sovie- 
tici. risulta che dalle sole tre prigioni 
nelle quali imperava Ja G.P.U., sono 
stati estratti fino ad ora oltre 700 cada- 
veri di ucraini assassinati, fra cui mol- 
ti di donne, fanciulli e vegliardi. Il nu- 
mero delle vittime ucraine della bar- 
barie bolscevica, nella sola città di Leo- 
poli; sarebbe da due a tremila. 


6 LUGLIO - Berlino. Il Comando Su- 
premo delle Forze Armate in un suo 
bollettino annuncia che 300.000 bolsce- 
vichi sono stati fatti prigionieri dal 
22 giugno al 5 luglio, 


7 LUGLIO - Roma. Le truppe del 
Galla e Sidama si arrendono con l'o- 
nore delle armi. Prima della resa il 
generale Gazzera ha telegrafato al Duce 
quanto segue: « Duce, le truppe del 
Galla e Sidama durante tredici mesi di 
asperrima lotta, obbedendo ai Vostri or- 
dini, hanno fatto tutto quanto era uma- 
namente possibile, Vittoriose nel Sudan 
e nel Chenia inglesi da prima, costrette 
po! dalle preponderanti forze avversarie 
a ripiegare entro i confini dell'Impero, 
sempre e dovunque si sono battute da 
leoni, tenendo alto il nome delle armi 
italiane e destando l'ammirazione del- 
l'avversario. Anche quando, dopo la ca- 
duta dell'Amba Alagi, il nemico ha 
concentrato le maggiori forze su di es- 
se, si sono difese con le unghie e con i 
denti moltiplicando gli sforzi quanto 
più diminuivano i mezzi e crescevano 
le privazioni. Ridotte ad un esiguo pu- 
gno di eroi senza più viveri né muni- 
zioni, sono ora costrette a cedere con 
l'onore delle armi di fronte alle cre- 
scenti forze avversarie. Mentre nell'A- 
mara ed in altre regioni la bandiera 
italiana continua a sventolare altera, vi 
assicuro, Duce, che nell'occidente etio- 
pico il nome d'Italia. rimane ben alto 
per il valore dei suoi soldati. Nella 
prossima riconquista fruttificherà la se- 
minagione che abbiamo fatto, in pace 
ed in guerra, secondo il vostro coman- 
damento, Duce amato. - Gazzera ». 

Il Sovrano ha indirizzato al generale 
Gazzera, In data di oggi, il seguente te- 
legramma: 

«La riconoscenza della Patria e gli 
onori delle armi da parte del nemico 
sono sicure attestazioni del comporta- 
mento da Voi tenuto. e dai reparti tut- 
ti, nell'impari lotta. Col pensiero ai glo- 
riosi Caduti. Vi rivolgo il mio plauso e 
il mio ringraziamento. nella certezza 
della vittoria finale delle nostre armi ». 


8 LUGLIO - Washington. In un mes- 
saggio speciale da lui inviato al Con- 
gresso, Roosevelt ha comunicato che 
truppe americane sono sbarcate nell'I- 
slanda. Le truppe di marina americane 
— aggiunge il messaggio — sono desti- 
nate a completare e possibilmente so- 
stituire il presidio britannico. Per giu- 
stificare in qualche modo questo nuovo, 
palese atto di violazione, Ìl Presidente 
insiste nella vecchia leggenda di pre- 
tese intenzioni aggressive della Germa- 
nia verso l'Emisfero Occidentale e af- 
ferma ipocritamente che gli Stati Uniti 
non potrebbero permettere una occu- 
pazione di basi avanzate strategiche da 
parte della Germania, che potrebbero 
essere sfruttate sia dall’aviazione tede- 
sca come dalla marina tedesca per una 
eventuale aggressione ai danni dell’F- 
misfero Occidentale. Per meglio ma 
scherare le sue mire belliciste jl Presi 
dente dice poi che un’oecupazione del- 
l'Ilanda da parte del Reich significhe- 
rebbe una minaccia all'intera naviga- 
zione nell'Atlantico settentrionale e 
quindi comprometterebbe il sistema dei 
rifornimenti. all'Inghilterra. 
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RADIO 


I programmi della settimana radiofo- 

nica italiana dal 13 al 19 luglio com 

prendono le seguenti trasmissioni de- 
gne di particolare rilievo: 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 13 luglio, ore 10: Radio Ru- 
rale. 

— Ore 14,15: I programma. Radio 
Igea. 

— Ore 15: Trasmissione organizzata 
per la G. IL, 

— Ore 17,30: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Cons. Naz. Ezio Maria 
Gray: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 22,20 circa: I programma, Le 
cronache del libro: Goffredo Bellonci 
«Libri di cultura e d'arte ». 

Lunedì 14 luglio, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 12,30; I programma, Radio So- 
ciale. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mon- 
do: ‘Trasmissione organizzata dall'Eiar 
in collaborazione con l'O. N. D. 

— Ore 20,20: Ten. Col. di S. M. Vin- 
cenzo Longo: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,30: II programma. Conver- 
sazione di Alberto Donaudy: « Frasi ce- 
lebri del mondo che fu». 

Martedì 15 luglio, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate, 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani, 

— Ore (18,20: Radio Rurale. 

— Ore 19,30: Conversazione del cons. 
naz. Pier: Giovanni Garoglio: « Proble- 
mi dell'Autarchia », 

— Ore 20,20: Mario Appelius: Com- 
mento ai fatti del giorno, 

— Ore 21,10 cirea: I programma. Con- 
versazione del cons. naz, Bruno Biagi 
« Promesse. e conclusioni rivoluzionarie 
della guerra ». 

— Ore 21,55 circa: I programma. Voci 
del mondo: La trebbiatura del grano a 
Littoria. 

Mercoledì 16 luglio, ore 11,15 e 16: 
‘Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 12,30: I programma. Radio 
Sociale, 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 20,20: Rino Alessi: Commento 
ai fatti del giorno, 

— Ore 22,20 circa: I programma, Con- 
versazione di Aldo Valori: « Attualità 
storico-politiche ». 

Giovedì 17 luglio, ore 11,15 e 1 
smissione per le Forze Armate, 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani 

— Ore 19,30: Conversazione artigiana. 

— Ore 20,20: Giovanni Ansaldo: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,45 circa: I programma. Con- 
versazione dell'ammiraglio Giuseppe 
Fioravanzo: «Il segreto nella guerra sul 
mare ». 

— Ore 22,20 circa: II programma. 
Conversazione di Mario Ferrigni: « Da 
vicino e da lontano ». 

Venerdì 18 luglio, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 12,30: I programma, Radio 
Sociale, 


Tra- 
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— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mon- 
do: Trasmissione organizzata dall'Elar 
in collaborazione con l'O. N. D. 

— Ore 20,20: Commento al fatti del 
giorno, 

— Ore 22 circa: I programma. Con- 
versazione di Luigi Ugolini: «Il pitto- 
re senza errori, Andrea del Sarto » 

Sabato 19 luglio, ore 11,15 e 16: Ti 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani, 

— Ore 17,15: Trasmissione organizzata 
per la G. I. L. 

— Ore 19,30: Rubrica settimanale per 
i, professionisti e gli artisti italiani 
Conversazione del cons. naz. Umberto 
Guglielmotti; Segretario del Sindacato 
nazionale fascista | dei giornalisti. 

— Ore 19,40: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano, 

— Ore 20,20: Marlo Appellus: Com- 
mento ai fatti del giorno, 

— Ore 21,10 circa: I programma, Ruc- 
conti e novelle per la radio, Valerio 
degli Abbati: « Poosia civile ». 

— Ore 22,5 circa: I programma. Con- 
versazione di Mario Corsi: «La vita 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Martedì 15 luglio, ore 20,30: I pro- 
gramma. Stagione Lirica dell'Elar: « Lu- 
cia di Lammermoor » - Dramma in tre 
atti, parole di Salvatore Cammarano, 
musica di Gaetano Donizetti. Interpreti 
Enzo Mascherini, Lina Pagiiughi, Gio- 
vanni Malipiero, Gino Del Signore, Lu- 
ciano Neroni, Maria Vinciguerra, Ar- 
mando Giannotti. Direttore maestro 
Ugo Tansini. Maestro del coro: Bruno 
Erminero. 

Giovedì 17 luglio, ore 15,30: Onda me- 
tri 221,1: Manifestazione Wagneriana da 
Bayreuth: Trasmissione del primo atto 
dell'opera «La Walkiria » - Prima gior- 
nata della Trilogia «L'anello del Nibe- 
lungo », parole e musica di Riccardo 
Wagner. 

Sabato 19 luglio, ore 20,30: I program- 
ma. Stagione Lirica dell'Elar: « Aida » 
Opera in quattro atti di Antonio Ghi- 
slanzoni, musica di Giuseppe Verdi. In- 
terpreti: Paolo Silveri, Ebe Stignani, 
Maria Caniglia, Galliano Masini, Giulio 
Neri, Carlo Tagliabue, Mino Russo, 
Maria Landini. Direttore maestro Oli- 
viero De Fabritils, Maestro del coro. 
Costantino Costantini. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 13 lugilo ore 22: I program- 
ma. Musiche di Francesco Cilea esegui- 
te dal violinista Giulio Bignami e dal 
pianista Tito Aprea. 

Lunedì 14 luglio, ore 20,30: I program- 
ma. Stagione Sinfonica dell'Eiar: Con- 
certo sinfonico diretto dal maestro Ezio 
Carabella. 

Martedì 15 luglio, ore 22: II program- 
ma. Musiche romene. Concerto del te- 
nore Giorgio Michail e del pianista Ro- 
mano Vlaa, 

Mercoledì 16 luglio, ore 13,15: Il pro- 
gramma. Concerto Sinfonico diretto dal 
maestro Ugo Tansini. 

Giovedì 17 luglio, ore 21,20: I program- 
ma. Concerto del Quartetto Italiano e 
del pianista Arnaldo Graziosi. (Compo- 

nenti del Quartetto Ita- 
liano: Remy Principe, 
primo violino - Etto 
Gandino, secondo vii 
lino - Giuseppe Mat- 
teucci, viola - Luigi 
Chiarappa, violoncello). 

Venerdì 18 luglio, ore 
2,10: I programma 
Stagione Sinfonica del- 
l'Elar. Concerto sinfoni- 
co diretto dal maestro 
Alceo Toni. 


PROSA 


COMMEDIE 
E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 13 luglio, 
ore 14.15: Il programma, 
«La ragazza della gio- 
stra » - Un atto di En- 
rico Bassano. 

— Ore 20,40: I pro- 
gramma. «Ordine e di- 
sordine »_ (novità), Un 
atto di Gino Valori. 

Lunedì 14 luglio, ore 
22: I programma, « Sto- 
riella di montagna» - 
Un atto di Rosso di San 
Secondo. 

Martedì 15 luglio, ore 
21,30: JI programma. 
« Acqua sul fuoco » - Un 
atto di Ercole Luigi 
Morselli. 

Mercoledì 16 luglio, ore 
20,40: I programma. «Il 
Gorgoleo » ovvero il Go- 
vernatore delle isole na- 
tanti. Commedia giocosa 
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dinando Bernardi, arcivescovo di Ta- 
ranto, venuto a Roma per la visita ad 
limina. L'augusto Pontefice ha trattenu- 
to per oltre un'ora il Presule dell'Ar- 
chidiocesi metropolita dell'Ionio inte- 
ressandosi particolarmente della vita re- 
ligiosa di quelle popolazioni, dell'assi- 
stenza spirituale ai marittimi'e agli ar- 
senalotti e agli stessi marinai impegnati 
nella guerra. 


* Con Breve Apostolico il Papa ha 
nominato il Cardinale Marchetti Selvag- 
giani protettore dell'Istituto di S. Fran- 
cesco Saverio la cui Casa Madre trovasi 
in Roma. 


* Il 6 corr. il « Collegium Cultorum 
Martyrum » ha commemorato il Princi- 
pe degli Apostoli nelle Grotte vaticane 
con una messa celebrata dal cardinale 
Fumasoni Biondi, Protettore del « Col- 
legium». Nel pomeriggio sono stati com- 
memorati i Protomartiri Cristiani nella 
Chiesa di S. Maria in Campo Santo, 
colla impartizione della benedizione eu- 
caristica dal Cardinale Pellegrinetti. 
Quest'anno, date le attuali circostanze, 
non è stata effettuata la caratteristica 
processione vespertina intorno all'area 
del Circo Neroniano. 


* I visitatori più attenti di San Pie- 
tro hanno notato in questi giorni, col- 
locati in situ, i « provini » diremo cos 
di due nuove statue collecati nelle nic- 
chie riservate ai Santi Fondatori di Or 
dini. Uno nel primo pilastro di sinistra, 
sopra l'acquasantiera in alto è quello 
di Santa Maria Filippini dello sculto- 
re Silva; l'altro di Santa Maria Pelle- 
tier, fondatrice dell'Ordine del Buon 
Pastore dello scultore Niccolini, nel pi- 
lastro di Sant'Andrea, sopra la statua 
di San Giovanni di Dio. 


* Domenica scorsa le sale dell'appar- 
tamento nobile pontificio sono state 
aperte ad oltre tremila persone: tra i 
gruppi presenti erano gli associati del- 
l'Opera Promotrice di Buone Opere di 
Roma, la quale per un lungo periodo ha 
avuto come Presidente il Padre di 
Pio XII. Il Papa, uscito dalla sua Bi- 
blioteca privata, ha cominciato a per- 
correre lentamente le varie sale affol- 
late, soffermandosi particolarmente col 
soci più anziani dell'Opera anzidetta 
che avevano da raccontargli qualche e- 
pisodio dell'amato Presidente, Pio XII si 
è intrattenuto a lungo anche con altri 
gruppi. Infine ha impartito agli inter- 
venuti l'apostolica benedizione. 


* Nel Monastero di S. Paolo fuori 
le Mura, in una delle sale di rappre- 
sentanza, è stato collocato un busto in 
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FERROVIARI 


bronzo del cardinale Schuster, arcive- 
scovo di Milano, opera dello scultore 
Francesco Messina, Il cardinale Schu- 
ster ha voluto donare l'opera al Mo- 
nastero dove Egli è stato Abate, e dove 
un appartamento è sempre a sua di- 
sposizione ogni volta che viene a Roma 


LETTERATURA 


* Il gradimento del Sovrano per un 
libro di Antonio Monti, 

L'Agenzia Stefani ‘informa da Rom 

Ti prof. Antonio Monti, direttore del 
Museo del Risorgimento ‘di Milano, ha 
fatto pervenire alla Maestà del Re Im- 
peratore un esemplare del volume: 
Vittorio Emanuele Il pubblicato in que- 
sti giorni dalla Casa editrice Garzanti 

L'augusto Sovrano si è degnato di 
gradire l'omaggio di questa nuova im- 
portante opera storica, che dà il giu- 
sto rilievo alla figura del Re Galantuo- 
mo, ed ha fatto esprimere all'autore il 
suo compiacimento, 


Il placido Don di M. Sciolocov. Il nu- 
cleo centrale di questo ampio avvincen- 
te romanzo che s'inquadra nella grande 
tradizione letteraria russa, è l'amore di 
un cosacco per la giovane, bella sposa 
di un altro cosacco: ardente amore, co- 
sì ineluttabile, così tremendo e magni- 
fico, da sorpassare la modesta condizio- 
ne dei due amanti e assurgere nella ru- 
dezza di quelle nature schiette al valore 
di alta fatale passione. 

A questa, drammaticamente ricca di 
palpiti gioiosi e di conseguenze funeste, 
molte e molte altre s'intrecciano, impe- 
gnando una folla di personaggi mag- 
giori e minori, ognuno vivo con la sua 
fisionomia magistralmente inconfondi- 

e. 

È la Russia prima e durante la guerra 
del "14, colta con la sua anima genuina, 
nei suoi aspetti più significativi, nelle 
sue tradizioni secolari, nelle sue usanze 
caratteristiche, nei suoi impulsi vio- 
lenti, nelle sue paurose superstizioni, 
con un verismo crudo che scolpisce mi- 
rabilmente, indelebilmente. Groviglio 
d'umanità, contrasti di preghiere e be- 
stemmie, di passioni incestuose e di af- 
fetti soavi, di fervido lavoro e di ani- 
maleschi abbruttimenti, canzoni tristi e 
selvagge come una strada abbandonata 
nella steppa, larve di scontentezza in- 
trodotte nei cuori, terribili risse d'uo- 
mini e di belve, eccessi di caldo e di 
freddo, tremende malattie del corpo e 
dello spirito, ferocia d'uomini, di lupi, 
di cani. 

Il placido Don: in questo romanzo co- 
rale la sua voce supera le altre sia che 
rechi al mare d’Azof l'impeto delle pie- 
ne a primavera o le gelide catene in- 
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SCANDALO 
IN PROVINCIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


del commendatore 
DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del © 
1 due innamorano e Fulvio propone a Norina di sposarla a patto che 1el restituisca 
jo protettore tutto quanto ha avuto. Norina a Milano, a 
(0 Ta 
vinela. Norina parte subito per recarsi da suo zio Stefano al quale parla del suo 
matrimonio. Intanto anche Fulvio parte per recarsi da Norina e in {reno s-Incontra 
là amministratore di suo padre. L: 
a e na 
nella casa di campagna alla Finella. I due sposi son poveri. Ma mm. Mariano 
Brussi che non ha dimenticato la sua Norina escogita il sistema per alutaria senza 
marito lo sappiano. Manda a chiama n pegmand 
SI Dia rigoroso segreto, lo incarica di consegnare, come fattore del Cassini, al giovane 
marito di Norina quattromila lire al mese fingendo che siano il frutto di un’aumen- 
tata rendita della Finella. Laghi annuncia a Norina e a Fulvio Cassini la sua inten- 
zione di dar sviluppo alla Finella per aumentarne il reddito, 1 due, ignari, sono molto 
felici nell'apprendere le iniziative che il Laghi vuol prendere. Intanto i genitori di 
Elisa Vezzani, la fidanzata abbandonata da Fulvio, vanno spargendo cattive voci sul 
to di Norina. Un giorno le arriva l'avviso di una telefonata da Roma. È Guglielmi, 
un amico di Brussi, fl quale le annuncia che la concessione per impianto dell'esse- 
catoio di tabacco gliel'ha ottenuta. Norina non sa spiegarsi l'interesse di Guglielmi. 
Laghi intanto s'illude di poterla conquistare. Qui appare una figura nuova: Silveria, 
la ‘igliola di Brussi. Silveria parlando con suo padrz viene a sapere che Norina si é 
De “inc No- 
Alen cercare gui nel cita Sy ivi arto a le 
fina. Silveria Invece va alla Finella, affronta Norina, l'accusa di essere a conoscenza 
di tutte le mene di Laghi con Brussi, e le dice di essere innamorata di Fulvio. No: 
dtesce n convinceria della sua innocenza, così Silveria rini incia a Pulvio. Laghi 
tinta Erotanidola Gola In casa, la conquista di Norina, ma ques a gli si sotirae e lo 
sonclia E VOndi di seudiscio. Norina ha la rivelazione della sua maternità, Fulvio ne 
lezione Brussì) € incarica il suo amico Caletti di combinare un incontro tra Brussi e 
Norina. Caletti si presta alla maligna manovra © riesce a far Incontrare in casa sua 
Bussi e Nerina. Questi due hanno una splegazione tra loro, Brussi vuole che_ tti 
erché qu =», 
rabbia i Gui rapport con ovina perth guest fori con at Veio 
utto a suo ; 
V C ato il cancello ristette, introdus- 
X I Taente, Come Nea: Ra clere il dispositivo che spingeva 
Era Tio ®" Sclocchezze. Io non farò sciocchezze ». 
on NO di SParveva sentito entrare? Ora lo chiamava 
i io il portone. Norin I PO ERE 
Spulvio, “etna Piiiente, Dormiva? Ebbe all'orecchio la voce 
« , > ; 


Era una chiave grande, massiccia. S'avvide di stringerla nervosa- 


inferma, parlava con la zia che l'assisteva, lui ragazzo era in ascolto dietro la 
porta: « Come finirà quel povero bambino, se rimane solo con suo padre? », Mon= 
tava { gradini senza fretta. La pistola pesava nella tasca della giacca. « Il nome 
di mia madre. Nel fango, il nome di mia madre ». Aprì l'uscio, accese. La ca 
mera era vuota, Tutto preparato in anticipo con Brussi? A quest'ora la macchina 
di Brussi filava verso Bologna, più lontano di Bologna. Di nuovo giocato! Ma 
salvo, Quale grazia l'aveva protetto? Forse quel barlume di ricordo, la voce 
moribonda di sua mamma? Il cuore gli picchiava forte in petto, come allora 
nel corridolo buio, dietro la porta chiusa 

Non era stato facile, per Norina, far alzare all'una di notte il padrone dell'au- 
torimessa, convincerlo a vestirsi per una corsa a Bologna. 

- Ho un parente malato grave, Il prezzo non importa, pago quel che volete, 
purché la macchina sla buona. Ho una grandissima urgenza 

Pochi minuti mancavano all'una e mezzo quando l'automobile partì. Dov'era 
Fulvio? Attendeva il primo treno del mattino? O l'aveva preceduta con una 
macchina per la strada di Bologna? Bisognava che lei arrivasse a' veder Brussi 
in tempo per avvertirlo del pericolo, doveva ad ogni costo impedire l'incontro 
del due uomini. Di tutto ciò che lei e Fulvio s’eran detto, non ricordava. che 
quella sudicia, orrenda ingiuria. Gliel'avrebbe mai potuta perdonare? 


— Buona sera, signorina Centi. Che fortuna rivedervi a Roma! 
Il portiere del Grande era lo stesso che nel settembre dell’anno scorso let 
trovato all'albergo di Milano. Mai più in Lombardia, spiegò, aveva fatto 
un'indigestione di freddo e di nebbia, grazie al cielo dopo sette mesi era potuto 
suo vecchio posto a Roma. 

— Una camera con bagno? Avverto il direttore? Avete bagagli, signorina? 

— No — istintivamente Norina abbassò la voce. — Vorrei parlare col Com- 
mendatore, 

All'albergo di Bologna le avevan detto che Brussi era partito dopo pranzo per 
Roma. Rammentò la mattina della sua fuga da Milano subito dopo il colloquio! 
con Brussi, il portiere aveva capito suppergiù di che sì trattava, aveva pensato 
forse a un'avventura, una ragazza che sì rovinavà per seguire un amante del 
cuore, e lei dopo un anno era qua a bussare alla porta dell'amico ricco, pecora 
matta che la fame riconduceva all'ovile. 

— Il signor Commendatore scende — annunciò, con tono che voleva farle co- 


raggio, quasi a dire «tutto s'accomoda ». — E con questo, la signorina è servitali 
Lei chinò gli occhi, si mosse per incontrar Brussi all'uscita dell'ascensore. 
— Una scenata con mio marito. — disse, affannosamente. — Stanotte ho preso 


una macchina, sono corsa a Bologna, ho saputo che eri qui, sono partita alle 
quattro, arrivata mezz'ora fa. Mio marito ti cerca. Non m'ha voluto credere, 
È armato. E assolutamente necessario che tu lo eviti. 

Brussi si schermi con un gesto: 

— Non fare la bambina! 

S'avviò con lei al bar, ordinò un bicchier d'acqua minerale. 

— Tu vedi sempre la vita attraverso la tua timidezza — le sussurrò, centélli= 
nando l'acqua in piedi, tranquillissimo. — Non impressionarti. Se sapessi quanta 
gente m'è venuta davanti con l'intenzione d'accopparmi! Quando' vedono da vi 
cino la mia brutta faccia cambiano idea. Perché dovrei nascondermi, se tuo 
marito mi vuol parlare? È appunto quel che volevo. Ma non speravo che succe= 
desse così presto. Come stai, cara? Devi esser molto stanca. Sei alloggiata qui? 

Norina crollò il capo, parlava a fatica, era a un altro albergo, poco*lontano; 
in via Nazionale 

— Bene. Vai a riposarti. Io ho una seduta importante, sarò impegnato circa 
tre ore. Ti lascio in pace sino alle otto. Alle otto vengo a prenderti, siva a 
pranzo insieme. 


i "dk vari o è 
i ù 7 
È ni n vuoi farmi passare delle ore d'inferno — lo tratte per la manica 

| meni ‘ano dal bar — promettimi che eviterai d'incont mio marito. 

Ho o l'orario stanotte. Sono certa che lui è andato alla Banca a Bologna, 

detto che tu sei a Roma, ha preso il rapido che arriva alle tre. Fra 


p uò esser qui. Basta che tu dia ordine al portiere di dire a chiunque chieda 
te che non sei a Roma. 
ssi fece un cenno al portiere: 

à - Se qualcuno viene a cercarmi, ditegli che sarò di ritorno alle sei. 
E rideva, rideva, soddisfattissimo dello scherzo. Uscirono in istrada. 
| —— T'assicuro che questa volta sbagli — pregò Norina — io lo conosco, so che 

è armato, ti odia, è fuori di sé, ma tu perché non devi esser prudente? Se mi 
L prometti d’accontentarmi, guarda, io ti dico che non torno più con lui. M'ha 
| offesa, insultata, una scena che non potrò mai dimenticare. Starò coi miei pa- 
| renti a Bologna Ai 
A A Bologna? — le fece eco Brussi, nell'atto d'aprir lo sportello di un tassi 
lenissimo. La macchina che avevo ieri, ti piace? La tengo in rimessa a Bo- 
| logna. Potrai servirtene, te la regalo, è tua. 
Chiuse lo sportello, salutò con la mano. Un'altra automobile pubblica venne a 
| | fermarsi davanti all'albergo, a tre passi da Norina. Fulvio? Ne scese un signore 


Lg, 


| o con gli occhiali. Se aveva preso il rapido, doveva esser già a Roma; a 

gna gli avevan detto a quale albergo Brussi era solito scendere; poteva 

renir qui direttamente dalla stazione. Norina montò in un tassì, ordinò all'au- 

| tista di non muoversi, lei stava in attesa di una persona che sarebbe uscita 

l | dall’albergo. Di minuto în minuto la sua agitazione s'accrebbe. E nondimeno in 

I | Ri; fondo al suo orgasmo, dietro lo sgomento che sferzava i suoi nervi, c’era qual- 

| cosa che un poco leniva lo spasimo dell'incertezza e della paura. Le sembrava 

| chelalucee il rumore della strada la consolassero, si sentiva attorno a soste- 

l | nerlaea farle scudo l'atmosfera della grande città. Aveva la sensazione, questo 

| \\era in realtà, di poter finalmente dopo un anno al prigionia allargare { gomiti, 

| senza sentirsi ferire dal cerchio di spine della cattiveria provinciale. Una mac- 

Ì | china di piazza s'arrestò davanti all'albergo, col cofano a pochi metri di distanza 

| | dal radiatore dell'automobile sulla quale lei si trovava. Vide Fulvio balzare a 

| terra, pagare, entrar nell'albergo a lunghi passi risoluti. Notò che non portava 

Ì i il vestito della sera avanti. Dunque era tornato a casa, sapeva che lei era partita, 

Î | sospettava che fosse qui con Brussi. Attese cinque, dieci minuti. Fulvio non 
| ricomparve. 

Si piegò verso l'autista, lasciò cadere il nome del suo albergo. Non osava di 
affrontare Fulvio a viso aperto. Tanto più temerario sarebbe stato, se lui pen- 
sava che avesse abbandonato la casa per riunirsi al suo amante. Le era venuta 
| l'idea di chiamarlo al telefono, chieder del signore che aspettava il Commendator 
l | Brussi, lo mandassero all’apparecchio che sua moglie desiderava di parlargli. 
Ma la macchina percorse rapidamente il ‘breve cammino, era appena partita ed 
ecco giungeva a destinazione, i due alberghi erano vicinissimi: questo pensiero 
la sbigottì. «Se gli dico di dove telefono si precipita qua, due minuti, non ha il 
tempo di riflettere, di calmarsi, Se non glielo dico, dimostro d'aver paura, come 
| se fossi colpevole». Era chiaro che Fulvio avrebbe atteso il ritorno di Brussi 

| nella sala di soggiorno dell'albergo. Come, come impedire che s'incontrassero? 
Lei non sapeva in che luogo dovesse avvenire la seduta alla quale Brussi parte- 
cipava. E d'altro canto, poteva illudersi di riuscire a convincerlo? Ci s'era messo 
di puntiglio; non avrebbe ceduto. Rivolgersi alla Polizia? E in quale forma? Mio 
marito è geloso, dubita della mia onestà, aspetta il banchiere Brussi al Grande 
Albergo con una pistola in tasca, arrestatelo? Pazzie! Seduta nel salone assisté 
per alcuni minuti, inerte, alla ridda dei ‘suoi pensieri. 

Si fece mostrare da un ragazzo di servizio la cabina del telefono. Non le 
restava aperta che una strada. Chiuder gli occhi, inghiottire la sorsata amara. 
La sola idea di quel che ora si proponeva di tentare destava in lei un fremente 
impulso di ribellione, quasi una voglia bambinesca di lamentarsi, di piangere. 
Chiamò il Grande Albergo: 

— Datemi il portiere, per favore... È il portiere che parla? Vorrei sapere in 
quale albergo abita la figlia del Commendator Brussi. Sono una sua amica di 
Milano. Ho dimenticato il suo indirizzo. 

La risposta non veniva. «Il portiere riconosce la mia voce. Non vorrà pre- 
starsi. Mi dice che non sa. Tanto meglio. Ho tentato ». La pausa si prolungava. 

— Il Commendatore è in casa? — aggiunse. — Datemi la comunicazione, posso 
domandare a lui dove abita Silveria. 

Il portiere si decise, il Commendatore era fuori, la signorina Brussi stava al 
tale albergo di via Veneto. Uscì dalla cabina, cercò il numero nell'indicatore. 
E a un tratto la reazione dell'orgoglio parve soverchiare la paura. Col dito 
tremante sulla pagina, si diceva: « No, no, non lo farò, non mi umilierò davanti 
a lei, preferisco qualunque altra soluzione, questo no, no! ». Rientrò nella ca- 
|| bina, compose il numero. «È innamorata di Fulvio. Lui crede che io l'abbia 
tradito. Sarebbe contento di vendicarsi. No, non posso farlo... ». Il centralino 
|} dell'albergo di via Veneto rispose: 

— La signorina Brussi? E uscita, Sarà alla scuderia. Non sapete dov'è? Sì, 
| ha il telefono. Il numero, aspettate, ve lo do subito. 
| Si sentì un poco rinfrancata, Il piccolo indugio le aveva consentito di ripren- 
Î | dere il dominio di sé. « Mai, questo mai». Entrò nell'ascensore. In camera si 
| tolse ii cappello e le scarpe, si coricò sul letto, stanchissima: dal pomeriggio di 
i | ieri, non un minuto di tregua. Dormire, destarsi quando tutto fosse bene o male 
i {risolto Maavevafittoin capo, tenace, assillante, il numero del telefono della scu- 
| | deria. Pensare ad altro, dimenticarlo. Trecentocinquanta lire per la corsa in mac- 
5; sino a Bologna, in cucina il rubinetto perdeva tanta acqua, giusto oggi 
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doveva venir l'idraulico a ripararlo, forse Fulvio s'era azzuffato con Laghi, lei 
‘non sarebbe più tornata alla Finella... E il numero era presente, cinque cifre lu- 
cide, intense. « Mai, non lo farò mai. Gelosa, gelosa. Morta io, morto lui. Ma que- 
Meo 010 Va inizia e tanti era sul evo letto a casa, la mano di Fulvio pian- 
tata dietro la schiena, la sua maniera brusca e sprezzante d’invitarla all'amore, 
CS vieni qua, tu, bel tipo », le labbra schiacciate, il respiro mozzo. Si levò a se- 
i dere sul letto, il suo sguardo s’attaccò all'orologio da polso, le quattro meno un 
| | quarto, seguiva intenta il moto veloce della lancetta dei secondi. Le cinque cifre 
oscillavano, insidiose e pazienti, fra le sue pupille e il minuscolo quadrante, cer- 
| | cando di condurre la sua attenzione all’apparecchio telefonico lì sul comodino. 
| Incominciò a formare il numero. 
Î | — Qui è la scuderia Brussi — una voce d'uomo vibrò nel microfono. — Cosa c'è? 
| Chi mi chiama? Parla Sguanci. Cosa volete? La signorina Brussi, va bene, ma chi 
| la vuole? Mi dispiace, se non mi dite il nome non la posso chiamare. Cassini? 
| Cassini e basta? Be', proverò, un minuto di pazienza. 
| Quattro, cinque minuti furono, un'eternità. E finalmente, con un urto all'orec- 
chio e un tuffo al cuore, la voce conosciuta, che al telefono suonava ancora più 
i aspra: A 
I "*P°Snveria Brussi. Parla Cassini? Ma Cessini, chi? 
| |_— Norina Cassini. Vi telefono da Roma, sono arrivata poco fa. Si tratta di mio 
Sì, vi riguarda, lasciate che vi spieghi. Io 
i 


marito. Un malinteso grave fra no 
| non ho niente da rimproverarmi. Ma lui non vuol credermi. E qui a Roma, deciso 
| ad aggredire vostro padre, armato, capite? L’aspetta al Grande Albergo. Vostro 
| padre rientrerà fra due ore, forse prima. Fulvio non sa che io sono a Roma. Voi 
| sola potete impedirgli di commettere una pazzia. 

— Cara voi — e si udì una mezza risata — lo vorrei vedere io l'individuo capa- 
ce di far del male a mio padre! Una pelle che le revolverate rimbalzano indietro. 
| State sicura cheleverà i piedi benissimo dal pasticcio. Se è solo per questi 

— Non posso dirvi tutto. Mio marito è in uno stato d'animo pericoloso. 


— Affare vostro, affare vostro! Cosa diavolo venite a seccarmi! Mi chiamo Sil- 


| veria Cassini, io? Oh, bella! 

É La voce di Norina si umiliò, lenta, grave: È 
li 

È 


EIA Hu Ù S > 
— Seusatemi. Fulvio è Vostro amico. Non è vero? Non me l'avete detto voi! 
vi chiedo di salvarlo è perché... a ; Fot 
Segui un lungo silenzio. Poi Silveria, pacatamente: È 
— È vero. Ma subito io non posso muovermi. Per un'ora sono impegnata... PA 


— E se vostro padre tornasse prima? Tardando un'ora, il vostro intervento po- 3 
trebbe risultare inutile. Scusatemi se to ma... Pronto? Pronto? 

Dall'altra parte era stata tolta la comunicazione. Norina, s'abbandonò disfatta 
sul letto. Piano piano si sentiva portar via dalla corrente di un nuovo destino. si 
Se ora pensava a Fulvio, al suo matrimonio, al tempo che aveva vissuto alla Fi- 
nella, veramente aveva, l'impressione d'evocare un mondo di cose morte, in- 
cenerite... 

‘Remo Sguanci entrò nello stanzino, che Silveria aveva appena finito d’abbotto- 
narsi la sottana sopra i calzoni da sella. 


— Be”, dove vai? 
— Non mi fido a comprare quella bestia — dichiarò la ragazza, che intanto con 


un cencio si spolverava gli stivali. — Non mi persuade del tutto. Vado a pren- 
dere uno che di cavalli se n'intende. Di' a quei due che aspettino un po', se ci 
tengono a concludere. Fra mezz'ora sono qua. vu 

Sguanci le tenne dietro sotto il porticato, brontolando che era tutta fatica per- 
duta, perché a Roma non si trovava uno che di cavalli ne capisse quanto lui 
Silveria non lo degnò di una risposta né di un'occhiata. La macchina infilò il can- 
cello, rimpiccioli nella prospettiva del viale. Sguanci restò fermo a guardarla. 
Le sue speranze di riuscire a farsi sposare da quella ragazza stramba e piena di 
quattrini, subivano da alcuni mesi una stremante alternativa d'alti e bassi. Aver- 
la per amante era una grossa fortuna, ma solo il matrimonio voleva dire il lue- 
chetto chiuso e la chiave in tasca. Dalla primavera Silveria si mostrava stanca 
della loro relazione. Così lui stava in ansia ogni volta che la vedeva compiere 
qualche mossa di cui non sapesse veder chiara la ragione. Dove scappava. con 
tanta furia? La sua partenza precipitosa era in rapporto con la telefonata di po- | 
co prima. « Be', lasciamola fare! ». Sguanci s’insaccò nelle spalle, rientrò fischiet- 
tando. Si sentiva abbastanza sicuro di Silveria, in fondo. Mica una ragazza da 
capricci! Soprattutto, non avrebbe mai sposato uno dei soliti giovanotti della 
sua classe; come marito per lei ci voleva un socio nell'azienda, un uomo che 
venisse fuori dall'ambiente dei cavalli, un praticone rotto a tutte le astuzie del 
mestiere. «Io non la mollo, neanche se casca il mondo! ». Era un omaccione sui 
quarant'anni, ossuto tendinoso segaligno, dai capelli e dai baffetti rossicci, un 
fisico da sergente istruttore in un ‘reggimento di cavalleria, un poco buffo per 
una certa sua maniera di camminare come se avesse un leggero impaccio nelle 
giunture e di gestire con le mani aperte a dita distese. 

Affacciandosi al salone dell'albergo, Silveria vide Cassini seduto in una pol- 
trona con la faccia volta all'arco d’ingresso. Poche persone si trovavano nella 
sala, non più di una ventina. Continuando a farsi avanti, lei guardava attorno 
come in cerca di qualcuno che le avesse dato convegno in quel luogo. Di pro- 
posito volse gli occhi sul giovanotto solo quando gli fu vicinissima. 

— Cassini! Voi a Roma? 

— Sì, per affari — e Fulvio s'alzò, freddamente cortese. — Come state? 

— Conoscete Ramelli? — divagò lei. — M'aveva dato appuntamento qui. Però la 
colpa è mia; sono in ritardo. Volevo un consiglio per un acquisto... Domanderò 
al portiere se è venuto. 

Uscì nell'atrio, dopo qualche istante rientrò: 

— Non s'è visto. Mi secca forte. Ma voi, siete libero? Volete darmi il vostro 
parere? Un puledro che mi convince sì e no. Ho la macchina. Vi riporto in cen- 
tro subito dopo. 

— Mi dispiace, oggi non posso. 

— Diavolo, come lo dite! Cosa v'è successo? Venite al bar un momentino. Ascol- 
tate un piccolo discorso da una donna più intelligente di voi. Intendo, più intel- 
ligente di voi come marito. 

— Ah, meno male che scoprite le carte! Qualcuno v'ha informata, Ma io vedrò 
lo stesso vostro padre. 

— Informata? La vostra faccia, caro mio! Avete un muso che pare il manifesto 
di una tragedia in cinque atti! 

Al bar Silveria brindò, alzando il bicchiere dell'aperitivo: 

— Cincin per il vostro buonsenso, se ve n'è rimasto qualche grammo dopo che 
vi siete sposato. Che tipo! Buttate giù un litro d’arsenico, poi vi meravigliate se 
vi viene il mal di pancia? 

Fulvio bevve d'un fiato, Silveria proseguì: 

— Quella sera che vi ho visto a teatro, non so cosa m'ha tenuto dal domandarvi 
se eravate uno stupido o un lazzarone. Adesso vedo che siete stupido. Sarà una 
stupidità provvisoria. Ma uno che per una donna di quella razza si mangia il fe- 
gato come fate voi e pensa addirittura di massacrarsi la vita, sapete come lo 
chiamo i0? Un mammalucco. 

— Il mio parere sul puledro ve lo darò — propose Fulvio, parlandole sommessa- 
mente sul viso, e lei senti il suo alito sulle labbra. — Voi in compenso mi promet- 
terete di rispondere a tutte le domande che io vorrò farvi. Intesi? E chi m'assi- 
cura che siate sincera? Vi chiedo una prova della vostra franchezza. Chi vi ha 
mandata qui? 

— Vostra moglie. Una telefonata. 

— Da Roma? 

— Sì 

— Da questo albergo? 

— Non so. Non credo. Ma io ho i venditori in scuderia, non perdiamo tempo, 
andiamo! Prima il puledro, poi le donne. Avremo tempo più tardi per tutti.i vo- 
stri imbrogli. E c’intenderemo benissimo, vedrete, fra noialtri uomini. » 

Nell'uscire Silveria passò vicino al banco del portiere. Fulvio udì le sue parole, 
pronunciate a voce alta: 

— La signora Cassini, sta qui? 

— Cassini? No, non l'abbiamo in casa. 

Sguanci era in vedetta sotto il portico, mani aperte e faccia scocciata, quando la 
macchina azzurra apparve in capo al viale. 

— L'avvocato Fulvio Cassini — presentò Silveria, tirando via per il portico. — 
E questo qua è Remo Sguanci. 

Percorsero l’andito attraverso il corpo del basso edificio, formato da due lun- 
ghe ali innestate ad angolo retto. S'avviarono verso il maneggio, dove uno stal- 
liere faceva muovere al passo un puledro, Era un baio stellato in fronte e balzano 
da due piedi, di corporatura piuttosto esile. I due venditori parlottavano tra loro 
in disparte. Fulvio osservò a lungo in silenzio la bestia. 

— Non ci vedo nessun difetto — gli soffiò în un orecchio Silveria — eppure 
non mi finisce di piacere. 

— Per dare un giudizio positivo dovrei montarlo. Di un cavallo si capisce 
più a starci sopra cinque minuti che a guardarlo un'ora. Ma come faccio, vestito 
così? 

— Date qui — e Silveria tese la mano, vedendo che si toglieva la giacca. 

Uno dei venditori si credette in dovere d’avvertire l'imprudente giovanotto: 

— Oh, fate attenzione che è un po’ vivace — aveva una vocetta dolciastra e 
pastosa. — Il primo momento che si sente l’uomo în groppa è capace di tentare 
qualche brutto scherzo. Anche prima s'è visto, vero Sguanci? 

Ma Sguanci che gli stava alle costole gli allungò una gomitata, sussurrando: 

— Zitto. Ci sì diverte. 

Vivace? Un demonio! Due o tre salti a montone e si sarebbe visto l'avvocato 
col sedere per aria. Poverino! Il tipo del bel giovane frequentatore dei ritrovi di 


via Veneto. 
— Oh! — esclamò, con la bocca tonda tonda, l'ometto dalla voce zuccherina. 
(Continua) BRUNO CORRA 


Ip RI ISTE SITA I SN 


Vernali delle lastre di ghiaccio frago- 
rosamente cozzanti o scorra calmo sof: 


€ agosto ospiteranno complessivamente 
fuso di nebbiolina viola nella steppa in- 6000 giovani. 


A Grado la Federazione di Gorizia ha 

Placido il Don, mentre gli uomini e- Istituito uno speciale centro ortopedico 

ternamente rissano sordi ai chiari av: per la cura delle deformazioni infan- 

vertimenti della ragione e ai moniti tili. DI queste cure beneficieranno in 

della bontà, inconsci della brevità di primo luogo | figli det Caduti, dei feriti 
questo; viaggio terrestre, della vanità 


e del combattenti. 
dei loro eccessi insani, delle ambizioni 
smodate. 


Placido il Don e indifferente, 


—_—_ SPORT 


* Ciclismo. Ml 3 agosto prossimo si 
svolgerà a Roma ira nazionale per 

ORGANIZZAZIONI GIOVANILI cilettanti alla quale faranno invitati a 

partecipare alcune delle migliori « ma- 4 


‘esentazione alli n glie bianche » della categoria. Il per: 
rele Regio cazione alle armi del Lau: ME Re NI O DIA 
in tutta Italia a manifestazioni di alto COMpeeno: Rara Gao egepreaendo ila 
patriottismo e di fede fascista da parte doppia scalata di Rocca di Papa dalla 


di tutti i giovani che, lasciato Il libro parte di Frascati e di quella di Pratone, 
per il moschetto, hanno visto appagato Inoltre è allo studio una gara in due 


tie in nni eo alsevire la. (GR A N DE STABILIMENTO. Sirene e ine lege 


Dovunque si sono svol il # e 10 agosto. Anche questa ga: sa 
speciali Der questa presentazione Inonle rebbe riservata ai allettanti e vi potreb- 
dinaria della gioventù studiosa, ed esse bero partecipare gli Indipendenti della 
sono state presenziate dalle i, n zona. 
calle da folle di cinadim amenità, A L B ERGO BALNEARE PA seguito del rinvio della Gorizia 
sestetto neleme con gll Universitari, bile la data del 18 agosto. il cirgutto 

Ancora una volta la gioventù goliar- federale degli assi si disputerà a Pe- 
dica d’Italia ha dimostrato come real- Tato Galli OLI sostituzione; del. 
mente essa sente la guerra che com circuito delle Caminate, entra a far par. 

Ratio te del Trofeo del corridori Caduti per 
VAGUANIO © CODE AFABIacA dl 'emere l'an: ) ) ia Patria la gara Gran Premio Figli ei 

Noriosi Fasti Gel volpmtenioe Vittoria, I Duce, in calendario per il 24 agosto. 
ERFIOtai perpemato ont mo Unlversi- — Dato l'attuale periodo di emergen- 
tario sì perpetuano ogni giorno in que. Ra ia Senta Periodo Gi, «atrio 

ii nc carattere estensivo alla norma sancita 
hanno invocato dal Duce l'alto onore in data 21 aprile nel senso che 1 cor- 
SIAdOSSARa 1 ‘grigio-verde, DI ridori indipendenti non accertati pos- 

A Roma, nel salone Giulio Cesare del DI £ I 
Palazzo Braschi — sede della Federazio. sono partecipare alle gare dilettanti. 
ne Fascista dell'Urbe — Sì some. 340: stiche che sj svolgono nelle località ove 


prestano servizio militare anche nef 
mati tutti i giovani chiamati alle armi giorni in cui si disputano gare Indipen- 
sa denti inscritte in calendario, 
Hardi partenti il saluto delle Camicie PIEMO NTE PIEM 0 NTE — Dalla presidenza federale è stato 
Qua lell'Urbe. Egli, dopo parole d'inì- L) ricordato alle gerarchie periferiche le 
tamento e di augurio, ha distribuito ri precise disposizioni che vietano ogni e 
ai partenti la medaglia che N GU. di 1 locali che qualsiasi competizione agonistica fem- 
\a ha lo confare per i suoi vo- x 

lontari. hanno dato minile da chiunque e da qualunque ente 


organizzata. Tenuto conto che le compe- 

Dopo la cerimonia i Fascisti Univer- a Viareggi tenti autorità non possono rilasciare lì 

sitari hanno deposto nel Sacrario dei tareggio nulla osta se non previo benestare della 

Caduti per la Rivoluzione una corona di il primato F.C.L, i suoi rappresentanti provve- 

Rote È deranno di volta in volta a notificare 
3 delle spiag- questo divieto, 

* La benefica azione a favore del figli 7 — Ad onta delle precise norme del re- 
del popolo svolta dal Fascismo goriziano ge Italiane. golamento per ciò che riguarda il di- 
è degna di essere posta in rilievo. Ml Vieto del «giuoco di squadra», nelle 
Comando federale della G.LL., sulle di- corse, inteso quale palese e preordinata 
rettive del Segretario Federale, ha or- Direzione: Dott I. SERENA rinuncia delle loro possibilità da parte 
ganizzato per Îa corrente stagione esti- romarbinte ti oblio di determinati corridori a favore di al- 
va, ben 865 colonie di cui una marina tri, risultano ancora non pochi casi di 
a Grado, che durante i mesi di luglio infrazione, spesse volte diligentemente 


ola fresca e persistente 
armonizza e sublima il fragrante 


effluvio di mille fiori alpini. 


LAVANDA 


B:E:R TBE 


Via Roma 9. 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CREPALDI 


UN DONO 
PREZIOSO 


bionde, per le brune e neutro. 


Senza alcun dubbio, uno dei più preziosi doni che la 
natùra ha prodigato alla donna per dare maggior 
risalto al suo naturale fascino, è una bella capigliatura. 
Usando abitualmente, almeno una volta alla setti- 
mana, lo SCIAMPO GIBBS, prodotto studiato da esperti 
specializzati, manterrete, ed anzi valorizzerete questo 
splendido dono della natura, perchè lo Sciampo Gibbs, 
completato dal Tonico al Limone, rende morbida e 
lucente la vostra chioma, nutre e tonifica ì bulbi ca- 
pillari ed impedisce la formazione della forfora 


Lo Sciampo Gibbs viene preparalo in tre tipi 


Ogni busta contiene due Sciampo completi 


Giornaliera Igiene = Bellezza-Buona Salute 


per le 


MILANO 


S. A. STABILIMENTI ITALIANI GIBBS + MILANO 


inscenati onde più agevolmente sfuggire alle commi- 
nate sanzioni punitive. Poiché la F,C.I. intende più che 
mai stroncare detto sistema, d'ora innanzi saranno pre- 
se le misure più severe non esclusa la squalifica, 


* Ippica. La Società Villa Glori ha pubblicato il pro- 
gramma della seconda riunione d'estate comprendente 
le venti giornate di corse dei mesi di agosto e settem- 
bre. La dotazione di questa seconda riunione è stata 
fissata in oltre un milione e settecento mila lire. 

La massima prova del nuovo programma è il Premio 
del Littorio (domenica, 7 settembre), Trofeo d'oro del 
Duce e la cui dotazione è stata elevata a L. 75.000; altre 
corse importantissime sono il Premio dell'Urbe di 
L. 50.000 (domenica, 10 agosto), il Premio dei Latini, il 
Premio Mariano Bruno istituito per onorare la memo- 
ria del noto giornalista 

— A Baden-Baden, nelle giornate del 24, 
agosto il locale Circolo internazionale organi 
quest'anno la sua settimana ippica. Come sempre, il 
maggior interesse si concentrerà sul Gran Premio di 
Baden di marchi 50.000. Non è improbabile una parte- 
cipazione italiana. 

— Galgalo della Razza Boffalora andrà a Monaco, con 
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la monta di Paolo Caprioli, per disputarvi il Nastro 
Bruno di Germania, 


* Atletismo. A quanto sembra la R.F.G.I. ha affidato 
l'organizzazione tecnica dell'incontro femminile Italia- 
Ungheria di ginnastica artistica al comitato di zona 
giullano in collaborazione con la Società ginnastica di 
Trieste. Pertanto la competizione, la quale ha carat- 
tere di rivincita del confronto svoltosi a Budapest a 
suo tempo, avrà luogo a Trieste nel mese di settem) 

— Viene confermato che i campionati italiani asso- 
luti di nuoto si svolgeranno a Milano, per l’organizza- 
zione della Rari Nantes Milano, nei giorni 6 0 7 se 
tembre prossimo. Tutte le gare in programma, ad e 
cezione di quella dei 1500 metri, si svolgeranno alla 
piscina R. Cozzi. Non è improbabile che la riunione 
venga integrata coi campionati nazionali di tuffi. 


* ‘tennis. Dopo la rinuncia del Giappone, che ha 
costretto alla soppressione dell'atteso incontro Germa- 
nia-Italia-Giappone, anche il confronto Italia-Germania 
fissato in programma per il 19 e 20 luglio a Berlino 
per la Coppa Danubio non avrà più luogo, per il ritiro 
della squadra tedesca. 


Aperitivo toraposto di RABARBURO ELISIR CHIA BERGILÀ-TORINO 


Per non lasciare inattivi 1 tennisti azzurri durante 1 
mesi estivi la F. L T. sta trattando con la Federazione 
croata per la disputa dell'incontro Italia-Croazia per la 
Coppa Danubio. È molto probabile che questo incon- 
tro venga effettuato al più presto sui campi di Zaga- 
bria. 

— I campionati nazionali assoluti per l'anno XIX sono 
stati assegnati dalla F.I.T. alla città di Bologna dove 
avranno svolgimento nel prossimo mese di settembre. 


TEATRO 


* È in via di costituzione, per il prossimo anno tea- 
trale, una Compagnia di complesso con alla testa Da- 
niela Palmer, che dopo un anno di assenza si appri 
sta a tornare più agguerrita che mai alle nostre ribalte. 
Con la Palmer saranno Nerio Bernardi, Fulvio Rando- 
nie, Mario Pisu ed una fitta schiera di giovani e bravi 
attrici. La Compagnia si propone di svolgere un pro- 
gramma assai Vasto € variato, con alcuni grandi spet- 
tacoli, tra i quali, a quanto pare, saranno anche Resur- 
rezione e Il cadavere vivente di Tolstoi. 


* Cesare Giulio Viola si è rimesso al lavoro con foga 
ed è già molto avanti con due nuovi lavori: Storia d’a- 
more, quattro atti drammatici di carattere romantico, 
destinati alla Compagnia Maltagliati-Cimara, e Non è 
vero, commedia ironica in tre atti — una specie di 
« moralità » caustica — destinata a Elsa Merlini e a Re- 
nato Cialente, Frattanto Viola ha messo mano ad una 
terza commedia, dal titolo No: tre atti di vita con- 
temporanea, promessi a Renzo Ricci 


* In settembre Annibale Ninchi e Gualtiero Tumiati 
torneranno a fare Compagnia, con un programma di 
grandi spettacoli, nel quale saranno ancora La cena 
delle beffe e L'Arzigogolo di Sem Benelli, IL Feffardo 
di Berrini, l'Edipo di Sofocle in costume moderno, e 
poi Glauco di Morselli, e un dramma nuovissimo’ di 
Annibale Ninchi, svolgentesi tra i bolscevichi russì. 


* L'annunciato accordo tra Renzo Ricci e Andreina 
Pagnani è stato felicemente raggiunto la scorsa setti- 
mana a Roma, mercé l'interessamento della Direzione 
Generale per il Teatro e delle Organizzazioni sindacali 
dello spettacolo. La nuova Compagnia sarà gestita da 
Bernardo Papa e s'intitolerà del Teatro Odeon di Mi- 
lano, Ne faranno parte Mario Brizzolari, Mercedes Bri- 
gnone, Alberto Manfredini e — pare — anche Eva Ma- 
gni. Ora Ricci e Pagnani stanno preparando il loro re- 
pertorio. La Compagnia si riunirà a fine settembre. 


* Il G.U.F. di Milano ha in progetto di costruire un 
teatro stabile, che dia modo agli universitari milanesi 
di svolgere tutto un programma di spettacoli, in cui 
possano affermare le loro attitudini nel campo della 
regia, della scenotecnica e della recitazione î giovani 
universitari della metropoli lombarda. 


* Nel corso della corrente estate al teatro all'aperto 
di Halberstadt în Germania, verrà rappresentata una 
commedia di Carlo Goldoni, Il ventaglio. In un altro 
teatro all'aperto tedesco, in quello di Pforzheim, si è 
già messo in scena IL bugiardo. 


* Ermete Zacconi guiderà, nel prossimo anno, la 
progettata Compagnia di giovani. Con essi egli ha in- 
tenzione di recitare soltanto in qualche lavoro, e pre- 
feribilmente in parti di fianco, Pare che della nuova 
formazione tornerà a far parte anche la figlia Ernes, 
che durante quest'anno ha sostenuto il ruolo di prima 
attrice, a vicenda con Paola Borboni, nella Compagnia 
Ruggeri. Frattanto il grande attore sta lavorando, nella 
quiete della sua villa viareggina, alla preparazione del 
programma della nuova Compagnia, e — pare — anche 
alle sue Memorie artistiche. A proposito di quest'ultima 
attività, Zacconi ha scritto un lungo articolo sulle con- 
dizioni del teatro drammatico di ieri e d'oggi, che 
« Scenario » pubblica nel fascicolo del 15 luglio. 


* Wilhelm von Scholz, il noto drammaturgo tedesco, 
ha compiuto un’ardita ‘adattazione del Gran Teatro del 
Mondo di Calderon de la Barca. Il lavoro è stato rap- 
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MARASCHINO 
DIZARA 


«UN viso non ra- 
sato, invece, ha 
un aspetto poco 
froderole, rallristante, Eppure 

estano pochi minuti: un leg- 
gero strato di FLOS LACTIS 
sul viso inumidito, una passata 
di rasoio: la vostra epidermide 
ne rimane fresca e senza irri- 
lazioni dolorose. 


Non li conosco 


Felici coloro ‘che possono vantarsi d'aver 
passata la quarantina senza soffrire il più 
piccolo mal di stomaco, come  pesan- 
tezza, bruciori, crampi, ed altri disturbi 
che se trascurati possono condurre a mali 
cronici. La causa principale di questi mali 
è la soverchia acidità che, se non viene 
neutralizzata dalla Magnesia Bisurata, irrita 
la mucosa delicata dello stomaco. Neu- 
tralizzando quindi questo eccesso nocivo 
d’acidità, la Magnesia Bisurata pro 

le mucose dello stomaco ed arresta 
fermentazione dei cibi. Tre minuti dopo la 
prima dose di Magnesia Bisurata le acidità, 
i rinvii, le pesantezze e tutti gli altri dolori 
digestivi spariscono ed in poco tempo la 
digestione ritorna ‘ad essere normale. Se 
soffrite di mali di stomaco, prendete una 
piccola dose di polvere o qualche tavoletta 
di Magnesia Bisurata dopo il vostro prossimo _ 
pasto € ritroverete la digestione che avevate 
a vent'anni. In vendita in tutte le Farmacie 
in polvere o in tavolette : L. 5.50 o L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIAN 
(Aut, Pref. Firenze 3011.39-XVIIL) 


Presentato duri 
Sruhe sotto il 


saputo contrap. 
mondo altret. 


* È immb 
Berli; 


tratta di 
porte che fu sc 
sto von Platen 


la prima volta la prova scenic: 


+ L'impresa A.B.C. del Teatro 

tro Fontane di Roma sta lavoramao ulla 
gostituzione/ di una grande Compagnia 
di Tiviste, nella quale entreranno Ere 
Manno Roveri, Alberto Rabagliati, Ma: 
ria Dominiani'e Clelia Matania. 


+ A settembre la «Compagnia del 
teatro d'ogni tempo » del Nuovo di Mi- 
lano, diretta da Annibale Betrone, met: 
terà in scena la rivista di Falconi € 
Blancoli Triangoli, che fu data anni 
addietro per la prima volta dalla Com- 
bagnia diretta da Dario Niccodemi. Sarà 
Messa in scena da Luciano Ramo. Vi 
Parteciperanno Luigi Cimara e Laura 
Adani, 0 Vivi Gioi. Onorato sta già 
preparando | bozzetti dei costumi e del- 
le scene per questo galo spettacolo. 


MUSICA 


* Il 20 luglio avrà inizio a Bologna 
una stagione lirica, ad iniziativa del 
Dopolavoro provinciale e con l'appog- 
gio del Ministero della Cultura Popo- 
lare. Gli spettacoli si svolgeranno. ai 
chiuso, allo Sferisterio, capace di oltre 
3000 posti. Si daranno il Rigoletto € La 
Traviata di Verdi, Tosca e Madama 
Butterfly di Puccini e L'amico Fritz di 
Mascagni. Dirigerà gli spettacoli il mae- 
stro Sabino, 


* Il noto pianista Carlo Zecchi, a 
causa di una ferita riportata ad una 
mano in un incidente automobilistic 
ha dovuto rinunciare alla sua prima a 
tività artistica, ed ora si è presentato 


al pubblico — quello di Basilea — sotto 
una nuova veste, quella di direttore 
d'orchestra, riportandovi un caloroso 


successo. Egli ha diretto un concerto 
nella sala del Conservatorio eseguendo, 


tra l'altro con la «Basler Orchester 
Gesellschaft », la Seconda Sinfonia di 
Schubert e la Quarta Sinfonia di Bee- 


thoven. 


* Tutta la stampa viennese ha dedi- 
cato, entusiastiche lodi alla rappresen- 
tazione dell’Aida di Verdi, data all'O- 
pera di Stato sotto la direzione del mae- 
stro Vittorio Gui, Particolari elogi sono 
stati rivolti al maestro Gui per l'ori- 
ginalità e l'impronta veramente italia 
na che egli ha saputo dare al capola. 
voro verdiano. 


* La rappresentazione dell'Aida di 
Verdi all'Opera di Zagabria col com- 
plesso del Teatro Reale di Roma è stato 
un vero trionfo e si è risolta in una 
Vibrante manifestazione dell'amicizia 
italo-croata. Allo spettacolo ha assistito 
il Direttore Generale del Teatro Nicola 
de Pirro, Prima dell'inizio l'orchestra 
ha eseguito gli inni italiano e croato, fra 
‘dimostrazioni di vivo entusiasmo. Dopo 
il secondo atto l'Intendente dell'Opera 
di Zagabria ha pronunciato applauditis- 
sime parole di saluto agli ospiti, cui ha 
risposto, ringraziando, il Presidente del 
Teatro Reale dell'Opera Principe Den- 
tice d'Accadia. L'opera verdiana è stata 
diretta dal maestro Tullio Serafin ed ha 
avuto a principali acclamatissimi inter- 
preti Beniamino Gigli, Maria Caniglia, 
Gianna Pederzini, Tancredi Pasero € 
Gino Bechi. 


* La concertista Corradina Mola ha 
dato un ciclo di concerti in Germania 
e in Svizzera, rivelando, tra l’altro, 
a quei pubblici la Sonata per cembalo 
di Paisiello, ancora inedita, e che l’arti- 
sta italiana ha eseguito in omaggio del 
celebre compositore, di cui ricorre que- 
st'anno il secondo centenario della na- 
scita. 


* Da anni si va dibattendo, su gior- 
nali e riviste, un importante problema 
riguardo al nostro teatro operistico, cioè 
all'inclusione in maggiore o minor co- 
pia di opere liriche contemporanee nel 
cartelloni dei nostri teatri. Tutti sap- 
piamo quale sia la sorte delle opere del 
compositori d'oggi: esse trovano In ge- 
nere difficoltà non lievi ad essere in- 
cluse nelle stagioni normali dei nostri 
maggiori teatri; e quando vi arrivano, 
vi tirano a stento la breve esistenza di 
due o tre rappresentazioni, e per giun- 
gere poi in un altro teatro devono af- 
frontare non minori ostacoli e magari 
attendere anni e anni. Le ragioni di 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore ‘i 
ENRICO CAVACCHIOLI Anno LXVII . N. 28 


= ribile leo ai pre iti LEN che Sisti la barbarie bolscevica insorse 
vi Mosca che dal suo tradime! vi prima con | suoi Fasci combattimento porta oggi i suoi magnifici soldati contro l 
cessi miliari e politici ha visto, ormai fi ‘Almite. L'iniziativa pronta del Go- orde rosse sul fronte orientale. Qui vediamo Îl Duce mentre passa in rivista una gran 
smantellare le sue fortezze e Calturare 1a a 'iruppe del Relch hanno iniltto un ter- de unità motorizzata che farà parte «del Corpo di spedizione contro l'U. Res 8. 
verni dell'Asse, la travolgente avanza! 


| 
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IL BELLICISMO DI ROOSEVELT 


LA MANOMISSIONE 
DELL'ISLANDA 


1 ricorderà che nell'aprile scorso la.stampa anglosassone annunciò che mercé 
S una convenzione col ministro danese a Washington, Hemik de Kauffman, 
gli Stati Uniti si erano assicurati il diritto di installare delle basi navali 
e aeree nella Groenlandia. Era un modo nuovo e disinvolto di passar sopra 
@ tutte le tradizioni diplomatiche. Conversazioni dirette col rappresentante di 
un paese straniero, che non ha ricevuto dal suo governo alcuna autorizzazione 
ed alcun benestare, potevano, secondo la Casa Bianca, dare il diritto di inse 
diarsi nei domini di altre nazioni senza nemmeno darne a queste la più succinta 
comunicazione. A Copenaghen reagirono in un modo molto- semplice: invita- 
rono il ministro danese a Washington a rassegnare le dimissioni e successiva- 
mente, non avendo il Kauffman ottemperato all’ingiunzioone, istruirono a suo 
carico un processo di alto tradimento. 

Non si deve credere che un simile provvedimento del governo della Danimarca, 
unico sovrano in virtù della Convenzione di Kiel del 1814, che passava dalla Co- 
rona norvegese a quella danese il possesso dell’isola, ponesse una sospensione od 
una remora ai procedimenti degli Stati Uniti. Questi, fra l'altro, non tennero in 
alcuna considerazione i diritti che la Norvegia si era garantiti nella Groenlan- 
dia, il 10 luglio del 1931 mediante la proclamazione della sua sovranità sul tratto 
della costa orientale, che va dal 60° al 63° grado di latitudine. La controversia 
fra la Danimarca e la Norvegia è ancora sub judice all'Aja, ma gli Stati Uniti 
si guardarono bene di farsi comunque vivi presso il tribunale arbitrale. In cam- 
bio, fecero qualcosa di diverso e di ben più significativo. Secondo una informa- 
zione della.« Reuter » da Rio de Janeiro del 17 aprile, informarono il Brasile che 
tutte le basi americane nella Groenlandia sarebbero state a disposizione delle 
navi e degli aeroplani delle altre repubbliche americane per la difesa comune 
dell’Emisfero occidentale. Sempre secondo la « Reuter», nella comunicazione di 
Washington si diceva che tale decisione era conforme alla notifica fatta il 7 set- 
tembre 1940 circa la disponibilità delle basi navali e aeree acquistate dagli Stati 
Uniti sui possedimenti inglesi nell'Atlantico, Quasi che la figura giuridica di basi 
ottenute mercé il regolare contratto con un governo ufficiale fosse la stessa delle 
basi bruscamente carpite in forza dell’illegale consenso di un rappresentante di- 
plomatico sconfessato dal suo governo e quasi che una appropriazione indebita 
cessasse di essere tale chiamando degli improvvisati complici ad usufruirne a 
loro arbitrio. 

Secondo le giustificazioni formulate da Washington — che non potevano, natu- 
talmente, non essere soggette a severa cauzione — alcuni aeroplani avevano sor- 
volato il territorio groenlandese. Di qui le preoccupazioni e le ansie della Casa 
Bianca. Ma di quali aeroplani si trattava e quale era lo scopo del loro volo sul- 
l’ultima Thule? Gli ambienti rooseveltiani sì diedero ad almanaccare che doveva 
trattarsi di aeroplani germanici in missione di esploratori sul territorio groenlan- 
dese per vedere se fosse il caso di jinstaurarvi delle stazioni meteorologiche. Tali 
stazioni — si pensava a Washington — avrebbero potuto riuscire di grande uti- 
lità il giorno in cui, in vista dell'invasione dell'Inghilterra, l'aviazione e la flotta 
leggera del Reich avessero avuto bisogno di sapere se dal Nord minacciassero o 
no degli uragani. Questo si diceva con tutta serietà a Washington attribuendo al 
pubblico europeo la medesima credulità del pubblico dell'Emisfero occidentale. 
E la dottrina di Monroe? — si domandò qualcuno. Se l'arcipelago nordameri- 
cano con la terra di Ellesmere e con la terra di Grant si avvicina alla costa. set- 
tentrionale della Groenlandia fino ad esserne separato da pochi chilometri di 
mare, quel braccio di mare è pur sempre sufficiente a dividere il mondo delle 
Americhe dal mondo dell'Europa, Altrimenti — si osservò nell'aprile scorso — a 
forza di applicore la dottrina di Monroe a dispetto delle configurazioni geografi- 
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che, gli Stati Uniti pottanno Installare basi navali e aeree in Islanda, la quale 
non dista che trecento chilometri dalla Groenlandia e, procedendo di questo 
passo, giungere fino alle isole britanniche. 

Ed è quanto si è verificato. Acquisito (nel modo sbrigativo che abbiamo visto) 
il « diritto» di insediarsi nella Groenlandia (non risulta, fino a questo momento, 
che gli americani ne abbiano usufruito), gli Stati Uniti sono passati di colpo alla 
manomissione dell'Islanda. Il 7 luglio scorso, il Presidente Roosevelt annunciava 
al Congresso l'occupazione dell'Islanda. 

«Le forze armate degli Stati Uniti oggi sono giunte in Islanda per raj- 
forzare ed eventualmente sostituire quelle britanniche colà dislocate ». Tale oc- 
cupazione — proseguiva Roosevelt — era in esecuzione della precisa politica degli 
Stati Uniti « rivolta ad impedire l'occupazione da parte della Germania di avam- 
posti strategici nell'Atlantico, i quali possano essere usati come basi navali o 
aeree per un attacco eventuale dell’Emisfero occidentale ». 

Non occorre rilevare l’arbitrarietà di simili affermazioni, che ripetono la vec- 
chia favola di pericoli cui sarebbero esposti gli Stati Uniti in seguito alle « mire 
aggressive » dei regimi totalitari. Nonostante ogni artificio il messaggio presiden- 
ziale finisce per confessare i veri motivi della sua «iniziativa », i motivi di guerra. 
« L'occupazione dell'Islanda da parte della Germania costituirebbe una minaccia 
in tre direzioni: minaccia alla Groenlandia e alle parti settentrionali del conti- 
nente nordamericano; minaccia a tutte le rotte marittime dell'Atlantico setten- 
trionale; minaccia contro la continua fornitura di munizioni all'Inghilterra, la 
quale è materia politica già chiaramente approvata dal Congresso». L'invio di 
truppe in Islanda — prosegue Roosevelt — è in tutto analogo all'invio di forze 
armate nelle basi atlantiche avute dall'Inghilterra e mira a prevenire qualsiasi 
movimento a tanaglia intrapreso dalla Germania contro l’Emisfero occidentale. 
In vista di tali fini, gli Stati Uniti provvederanno ad organizzare « adeguata- 
mente » la difesa dell'Islanda « continuando a riconoscere totalmente la sua indi- 
pendenza di Stato sovrano »! Il Primo Ministro islandese ha avuto l'assicurazione 
che gli Stati Uniti « non si immischieranno negli affari interni dell'Islanda » e ri- 
tireranno immediatamente. le proprie forze armate al termine della «crisi» 
attuale. Da ultimo Roosevelt ha ricordato la corrispondenza col Primo Ministro 
islandese attribuendo a quest’ultimo la dichiarazione che le truppe britanniche, 
attualmente di presidio nell'isola, «sono necessarie altrove ». 

Non varrebbe la pena di indugiare su questo nuovo messaggio del Presidente 
americano, se esso non rivelasse ancora una volta e in termini che non consen- 
tono equivoci di sorta, il meditato pensiero della Casa Bianca, i suoi propositi 
non più segreti, ma a tutti palesi, i suoi disegni, che trovano una graduale, me- 
todica esecuzione. La tattica di Roosevelt è oramai conosciuta. Essa consiste nel 
negare oggi quel che farà domani, nel promettere oggi quel che negherà domani, 
nell’assicurare quel che sa già che non manterrà, che non potrà mantenere, per- 
ché in contrasto con quello che è il suo pensiero intimo, la sua più tenace e se- 
greta volontà. Chi non ricorda le ripetute dichiarazioni di Roosevelt durante la 
campagna elettorale «Le vostre azioni debbono essere guidate da un costante 
pensiero: tenere l'America fuori di questa guerra» proclamava il 21 settembre 
del ’39, ma ottenuta la rielezione Roosevelt ha avuto un solo pensiero: interve- 
nire nel conflitto. « Ho detto prima e lo dico ripetutamente di nuovo: i vostri ra- 
gazzi non saranno mandati in guerra all'Estero» prometteva nel luglio del *40 
e ribadiva nell'ottobre successivo ed oggi manda forze armate ad occupare l’Islan- 
da. Si tratta di una misura precauzionale, ha cura di avvertire Roosevelt. Ma chi 
minaccia gli Stati Uniti? L'occupazione, vuol far credere, è una misura preven- 
tiva, che tende ad evitare una presa di possesso da parte della Germania; ma si 
tratta di un’asserzione del tutto gratuita, perché la Germania non ha mai dato a 
divedere propositi di questo genere. Seguendo il ragionamento di Roosevelt, non 
c'è territorio che non si debba occupare, non c'è regione che non si debba mano- 
mettere allo scopo di prevenire le iniziative vere o presunte dell'avversario, senza 
alcun riguardo per coloro che sono estranei al conflitto, indifferenti o neutrali. 

La verità vera è che gli Stati Uniti non che essere minacciati, minacciano, per- 
ché il loro interventismo, nelle forme e nei modi fino ad oggi seguiti si è rivelato 
assolutamente insufficiente. Si ricordino le recentissime dichiarazioni del min 
stro della Marina degli Stati Uniti, Knox, alla Conferenza dei governatori degli 
Stati americani convocata a Boston il 1° luglio scorso. « Se le perdite del navi- 
glio mercantile continuano col ritmo attuale, noi non potremo impedire la vi 
toria delle Potenze totalitarie, che verrebbero a conquistare così il predominio 
del mondo. Nei primi cinque mesi di quest'anno sono state affondate 2 milioni 
198 mila tonnellate di navi il che rappresenta una perdita annua di oltre 5 mi 
lioni di tonnellate di navi mercantili. 
Bisogna ricordare inoltre — ha detto Knor 
— che, per ogni nave da noi e dagli in- 
glesi costruita, tre ne vengono colate a 
picco. E non si tratta soltanto della per- 
dita delle unità ma anche degli aeropla 
ni, dei cannoni, delle munizioni e dei vi- 
veri che esse trasportano. L’ora di utiliz- 
zare la nostra flotta per liberare l'Atlan- 
tico dalla minaccia tedesca è prossima a 
scoccare. L'ora è venuta di mettere in 
moto l'enorme macchina che abbiamo co- 
struito da quando la guerra è iniziata. La 
Marina americana deve essere utilizzata 
per liberare l'Atlantico e per potere assi- 
curare la consegna dei materiali da guer- 
ra alla Gran Bretagna mentre Hitler ci 
volta le spalle». 

Queste sono le vere ragioni del recen- 
tissimo atteggiamento degli Stati Uniti, 
che lo stesso Roosevelt, del resto, ha aper- 
tamente dichiarato nel suo messaggio, là 
dove ha confessato le sue ansie per. la 
minaccia che i sottomarini della Germania 
portano alla «continua fornitura di mu- 
nizioni all'Inghilterra ». L'unica verità del 
messaggio presidenziale si riassume in 
questa breve proporzione. Le dichiarazio- 
ni di Knox e l'iniziativa di Roosevelt fis- 
sano fin da ora le posizioni e le respon- 
sabilità. Qualunque cosa accada, resterà 
definitivamente acquisito che l'intervento 
nella guerra degli Stati Uniti appartiene 
esclusivamente all'iniziativa di Washington 
€ non potrà essere giustificato con alcun 
postumo alibi di pretese aggressioni delle 
Potenze dell'Asse, con alcun pretc:to, con 
qualsiasi incidente più o meno artata- 
mente provocato. È. indubitato che Roo- 
sevelt vuole intervenire, ma attraverso 
una tattica graduale, che- dovrebbe evi- 
targli onerose responsabilità di fronte al- 
l'opinione pubblica degli Stati Uniti. Di qui 
le sue contradizioni, rese più evidenti 
daîle imprudenze dei suoi collaboratori. 


Nella sede del Ministero degli Esteri a Berlino ha avuto luogo il 5 luglio lo scambio delle ratifiche del patto d'amicizia tedesco- 


turco. Vediamo qui sopra, il sostituto Segretario generale del Ministero degli Esteri turco, Acikalin, l'ambasciatore turco a Ber- 
lino, Hisrev Gerede, Îl Segretario di Stato agli Esteri germanico barone Ernesto von Weizsicker e il sottosegretario dott. Wirmann. 
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“LA GUERRA ALL’EST DOPO LA PRIMA FASE 


prima fase delle operazioni lungo lo sterminato fronte orientale si è con- 
clusa con una severa sconfitta per le forze sovietiche, e con un ripiegamen- 
to generale di esse. Questo, in rapidissima sintesi, il bilancio dei primi quin- 
dici giorni di ostilità. 

Questa prima fase ha ritratto una particolare fisionomia dall'atteggiamento ini 
ziale e dai propositi aggressivi del Governo e del Comando sovietico, ormai esau- 
rientemente dimostrati dai documenti venuti in luce: mentre, quindi, i preceden- 
ti storici e la logica stessa avrebbero fatto prevedere una guerra scaglionata in 
fasi successive e culminante in urti decisivi lungo i grandi fiumi interni e nelle 
immense pianure dell'Est, i piani degli uomini del Cremlino, invece, e l'eccessivo 
ed imprudente addensamento di forze sovietiche alle frontiere, specie in corri- 
spondenza del saliente polacco e di quello galiziano, hanno fatto sì che i primi gi- 
ganteschi cozzi di uomini e di macchine avvenissero nelle immediate adiacenze 
del confine. Ciò che ha dato modo al Comando tedesco, tempestivamente entrato 
in azione e forte di un'incolmabile superiorità tecnica e psicologica, di cogliere, 
fin dall'inizio della campagna, successi di grandissimo rilievo. 

Particolarmente disastrosa per i Russi è stata la situazione venutasi a creare 
nel saliente di Bialystok, dentro il quale due armate sovietiche, accerchiate e ta- 
gliate fuori da veloci colonne motorizzate, hanno dovuto subire una tattica sezio” 


matrice ed annientatrice. La grande sacca originaria, infatti, è stata divisa in tre 
sovietiche hanno invano tentato, con dispe- 


sacche minori, dalle quali le truppe s 
rati e cruenti attacchi, di evadere: cariche impetuose di cosacchi e ciechi attacchi 
di fanterie kirghise, tartare e caucasiche sono ‘andate per giorni e giorni, scava) 


cando mucchi di cadaveri, ad infrangersi contrò le massicce formazioni tedesche, 
nei cui campi di tiro i soldati sovietici cadevano, com'erba falciata, senza riusci- 


re ad aprirsi un varco. 1 

Entro la tragica sacca, quindi, isa una delle più grandi battaglie di 
annientamento della storia di tutte le guerre; davanti a cui impallidiscono i ri- 
cordi di Canne, di Tannenberg, di Kutno. Si calcola che i Russi vi abbiano inutil- 
mente sacrificato oltre mezzo milione di vomini) 


si è conclu: 


Successi altrettanto importanti i Tedeschi consegui 
le, a sud delle paludi del Pripat, ove, conquistata Leopoli. alstga scs Ita 
te Il respiro attorno alla capitale galiziana. invano ra/tenuti Galle (tele mani 
canizzate sovietiche, le quali, in due violenti e prolungati scontri. a Dubno ada 
Loezon, subivano la perdita di circa 500 carri, complessivamente: © o Co A 
Le due vittoriose puntate germaniche nei settori centrali si allargavano, qui 
a guisa di ventaglio, secondo una formula che abbiamo visto già altre vi ton 
uata dal Comando tedesco, nel corso di questa guerra. Dal settore polacco.litua= 
no un'ampia branca avvolgente veniva lanciata lungo la direttrice napoleonica 
di Minsk, della Beresina, di Smolensk: la Beresina fu passata su largo £ ao 
enne così a creare un'altra sacca, entro la quale sì faceva un'altro russia dl 
prigionieri: 20.000 in un giorno, altri 50.000 il giorno successivo... ne di 
ui Gsentà mossa avvolgente da Minsk e dalla Beresina è quella, naturalmente che 
, , ra 
direttamente la capitale sovietica cd è suscettibile del più ampi svilesbio a 
Nel settore baltico, oècupate per intero la Lituania e la Lettonia. le 
germaniche sono già entrate in Estonia, ove le punte più avanzate sono sutnzi 
late in prossimità di Narva. Si profila da questo lato una minaccia verso l'altro 
grande centro sovietico — Leningrado — in direzione del quale puntano artt 
truppe finlandesi e tedesche dalle sponde del Ladoga e dall'istmo careliar so 
pifellestremo nord, infine, le truppe finno-germaniche, al comando del genti 
LAI va ifensore di Narvik, operano nella zona di Murmansk. il cui 
porto, com'è noto, è l'unico che, durante la stagione invernale, possa dite sul 
cesso alla Russia settentrionale, in quanto i benefici influssi del  Sallatcana rig 
tengono libero dai ghiacci. mbafieccri: 
Nello scacchiere meridionale, invece, men! i 
iiliziono, pur sicaveo Sprl cubi Granieri i ag 
va facendo sempre Diù critica la situazione’ delle armate” della Russia biatice: 
l'antico confine russo-polacco è stato già varcato nella zona di Novgorod Volati: 
e le avanguardie tedesche dovrebbero trovarsi a non più di un pilo di CGuruni 
» È * DAR 


chilometri da Kiev, tanto che il Governo ucraino ha rite- 
nuto già conveniente di riparare a Rostow. 

‘Anche qui, poi, l’azione offensiva si è andata man mano 

iendendo, ad opera delle truppe ungheresi prima, di quelle 

| romeno-tedesche in un secondo tempo. Le prime, scavalcati 

‘i Carpazi, si sono già impadronite dei principali centri della 

Galizia meridionale, Kolomea e Stanislaw, ed hanno raggiunto 

il corso superiore del Dniester. Le seconde, entrate în azione 

il 2 luglio, hanno passato su fronte molto più esteso il Prut 

— linea di frontiera tra la Romania ed il territorio moldavo- 

| bessarabico — che già, in qualche punto, era stato varcato nei 

primi giorni di operazioni, e rapidamente procedendo occu- 

| pavano, il giorno 5, Cernautzi, capoluogo della Bucovina, che 

‘un anno fa il Governo sovietico si era fatto cedere « a titolo 

di compenso per il possesso romeno della Bessarabia »; altre 

olonne motorizzate sono în vista di Chiscinau, capoluogo del- 

Bessarabia, davanti alla quale aspramente si combatte. La 

| Bucovina, quindi, è ormai completamente riconquistata, ed 

inche nell’angolo carpatico-ucraino la situazione per i Russi, 

già tutt'altro che soddisfacente, potrebbe esser resa sempre 

più difficile nei prossimi giorni. 


| Questo, il quadro delle operazioni. 
Davanti all'irrompente marcia delle colonne germaniche. 
che in sole due settimane sono riuscite a rompere dovunque la 
| copertura russa ed hanno già rioccupato tutti i territori di cui 
la Russia s'era venuta impossessando dal 1939 in poi, avanzan- 
| do nei due settori, a nord e a sud del Pripet, fino a poche cen- 
| tinaia di chilometri dai due grandi centri delle Repubbliche 
sovietiche, Mosca e Kiev, e protendendo due altre branche 
| minacciose alle ali, verso il golfo di Finlandia ed il Mar Nero, 
altro non è rimasto al Comando sovietico che ordinare un ri- 
| piegamento generale, lungo tutto il fronte. 
| | Ingentissime sono le perdite di uomini: quelle unità mecca- 
À nizzate e motorizzate, che costituivano l'orgoglio dell'esercito 
È russo, hanno avuto già un colpo mortale, ed i vuoti conside- 
‘. revoli apertisi nelle loro schiere non sono più facilmente col- 
È mabili, anche per le condizioni sempre più difficili, in cui si 
| trova l'industria bellica sovietica; la marcia indietro, inoltre, 
| non è neppur confortata e protetta dall'aviazione, la quale 
è stata, anch'essa, duramente provata, ed ha dovuto cedere, 
| pressoché completamente, il campo all'aviazione avversaria. 
Il dittatore rosso ha parlato, al solito, truculentemente, pre- 
annunciando la sua intenzione di porre tra il proprio esercito 
È in ritirata e il nemico una zona di distruzione e di morte, 
|nella quale nulla verrebbe lasciato di vivo 0 che possa, co- 
munque, servire a viventi; ma questo proposito criminale, qua- 
lora fosse pienamente attuato, non farebbe che condannare 
‘ad un tremendo destino le misere popolazioni russe. 
| —Ad ogni modo, sembra ormai evidente che il Comando rus- 
| so intenda dar battaglia sulla cosiddetta « linea Stalin », la cui 
| spina dorsale, per così dire, è rappresentata dal fiume Dnie- 
per. Questo fiume è stato già raggiunto dai Tedeschi, e sem- 
È bra anzi che già sia stato da essi attraversato, almeno in due 
È tratti: l'uno all'altezza circa di Moghilef e l’altro più a sud- 
ll 


est, in corrispondenza del centro ferroviario di Ilobin, con 

la minaccia di prendere alle spalle tutto lo schieramento lun- 

g0 il fiume fino a Kiev. 

| Il Comando germanico, quindi, prosegue inesorabilmente 

nel suo piano, tendente ad annientare il massimo delle forze 

avversarie, mediante quella tattica delle sacche, che ha dato 
finora così cospicui risultati, ed a lanciare, quanto più rapi- 
mente possibile, le sue acciaiate colonne su Leningrado, 

| Mosca e Kiev, ben sapendo che l'occupazione di questi tre 
|| centri equivarrebbe ad avere in pugno la sola Russia che con- 
ta; militarmente e moralmente, il nemico sarebbe, senza più 
| rimedio, battuto, anche se gli rimanesse fiato per ulteriori re- 
sistenze nelle pianure del Volga 0, peggio, al di là degli Urali. 

Ma — dicono — c'è la « linea Stalin ». 

Di questa linea, a dire il vero, si era finora parlato assai 
poco: sono stati i giornali anglosassoni a darne notizie più o 
meno particolareggiate. Abbiamo appreso, così, che questa li- 
nea s'inizia al lago Peipus, presso il confine russo-estone, e si 
dirige verso sud, coprendo Smolensk e Mosca; raggiunto il 
| Dnieper, volge a sud-ovest-e, passando per Kiev, scende al 
| Mar Nero, lungo il corso del Nistro. 

Essa sfrutta, in genere, i grandi corsi d'acqua che, nei loro 
| tratti più difficilmente traversabili, costituiscono già un osta- 
|| colo naturale, spesso di notevole entità: lungo i flumi stessi e 
| negl’intervalli fra l'uno e l'altro di essi sorgono caposaldi di- 
fensivi, che sono stati rinforzati recentemente con fortifica 
zioni campali. Nulla, quindi, che possa paragonarsi ad una 
| linea Maginot o ad una linea Sigfrido, sia per continuità sia 
|| per entità di lavori difensivi: i caposaldi della Stalin furono 

È | costruiti, piuttosto affrettatamente, tra il 1934 ed il 1937, ed 
anche quelli di costruzione più moderna ed accurata si pensa 
je non abbiano la capacità di resistere ai moderni mezzi di 
distruzione, di cui è ampiamente dotato l’esercito tedesco, 
Si comunica, infatti, che le truppe germaniche sono già ve- 
jute a contatto con la fascia difensiva sovietica e qua e là vi 
si sono, più o meno profondamente, addentrate. 
(1 da prevedere, ad ogni modo, che attorno al sistema difen- 
A | sivo predisposto dai Russi a copertura dei loro centri più vi- 
3 si accenderà una lotta accanita. La posta di essa è della 
| massima importanza, per entrambi gli eserciti contendenti 
| per i Russi, sì tratta di arginare l'offensiva avversaria 0, al- 

(Aa di rattenerne l'impeto fino a quando, in quelle inde- 

| scrivibile caos » che sì è creato nelle retrovie e che ogni gior- 
| | ho viene aggravato dall'azione implacabile dell'aviazione te- 

desca; sia stato possibile provvedere ad un riordinamento del- 

l’esercito e ad un conveniente afflusso di riserve, I Tedeschi, 
| invece, sanno bene che, infranta questa « linea Stalin », avran- 
Cee via aperta verso le vaste zone della Russia vera e propria. 
Per ora, l’esercito tedesco ha riconquistato, in sole due set- 
| timane di operazioni, tuttii territori occupati dai Sovieti do- 
| po il 1930, e cioè, incluse le zone della Bessarabia e. della Bu- 
| covina, circa 375.000 chilometri quadrati. 

È piso è già considerevole, ed è Stato conseguito con 
‘lotte durissime, nelle quali il soldato tedesco ha dato, ancora 
una volta, brillanti prove delle sue alte qualità combattive. 
‘Non meno dura sarà, di certo, la seconda fase della lotta, ma 
la vittoria arfiderà a quello: dei due eserciti che ha dimo- 

to finora un'assoluta superiorità, tecnica e spirituale. 
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IL BILANCIO PASSIVO 
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DELLA GOALIZIONE 
ANGLO - RUSSO - AMERICANA 


uomini sono di breve durata. Ma la rapi- 

dità colla quale gli inglesi e gli americani 

sono passati dall'ottimismo al pessimismo 
nel giudicare le conseguenze e nel prevedere le 
ripercussioni della guerra alla Russia sovietica 
è veramente soprendente ed estremamente si- 
gnificativa. L'apprezzamento superficiale e gros- 
solano che potevano fare le due democrazie an- 
glosassoni allo scoppio della guerra contro la 
Russia sovietica era quello di avere un alleato 
di più, per giunta potentissimo, di vedere sor- 
gere un nuovo ostacolo all'azione militare del- 
l'Asse contro l'Inghilterra, di sentire per rifles- 
so alleviata la pressione esercitata sull'arcipe- 
lago britannico con la grande battaglia del- 
l'Atlantico. 

Ma quasi subito, tanto in Inghilterra quanto 
negli Stati Uniti, tanto fra la stampa quanto fra 
il pubblico, si è fatto strada un apprezzamento 
più realistico della situazione che ha soffocato 
sul nascere la esplosione di entusiasmo, A_Lon- 
dra e a Washington si è capito che le democra- 
zie non stavano acquistando un nuovo alleato; 
lo stavano semplicemente perdendo, Il quadro 
della situazione derivante dalla guerra antibol- 
scevica, guerra che la Russia sovietica è con- 
dannata a perdere e che le ha già inflitto colos- 
sali rovesci militari dai quali essa non potrà 
più riaversi, si è improvvisamente tinto di nero. 
La Germania non ha una nuova preoccupazio- 
ne sulle sue frontiere orientali; al contrario, sta 
eliminando una antica minaccia politica e mili- 
tare; dopo avrà le mani libere per schiacciare 
l'Inghilterra e per ributtare a mare i nordame- 
ricani, qualora volessero tentare davvero di 
varcare l'oceano. 

E d'altra parte i nordamericani non sono 
ancora pronti ad aggredire l'Europa e per con- 
seguenza non possono trarre alcun profitto del- 
la attuale e transitoria situazione militare 
europea. 

Intanto gli Stati Uniti e l'Inghilterra si sono 
accorti che l'URSS è un alleato malfamato e 
pericoloso, un alleato col quale è possibile 
intendersela senza gravi inconvenienti fino a 
tanto che esso rimane nascosto fra le quin- 
te, ma col quale non è vantaggioso né pru- 
dente ostentare i legami della solidarietà e del- 
l'amicizia dopo che è stato pubblicamente sma- 
scherato. 

Troppe incongruenze e troppe incompatibilità 
scaturiscono dal connubio bolscevico-democra- 
tico e gli inglesi e i nordamericani preferireb- 
bero non suscitarle. Come rinnegare le proteste 
di simpatia per la Finlandia, delle quali ancora 
risuona l'eco, e inviare rifornimenti alla Rus- 
sia proprio per combattere i finlandesi? E d'al- 
tra parte, come vedere di buon occhio la marcia 
vittoriosa delle truppe finniche e germaniche, 
così palesemente contraria alla coalizione an- 
glo-russo-americana? 

Questo non è che un esempio, tipico ma fion 
isolato. V'è tutto il problema dell'America la- 
tina, nella quale la crociata antibolscevica ha 
riscosso unanime consenso. 

Vi sono le ripercussioni nella intera Europa 
che, nell'avversione alla Russia bolscevica, ha 
trovato la prima formula della solidarietà occi- 
dentale ed ha manifestato un orientamento una- 
nime. Vi sono le ripercussioni perfino. nell'in- 
terno della nazione britannica e nordameri- 
cana. 

Non meno incomode e, pericolose sono le affi- 
nità fra gli anglosassoni capitalisti dell’Occi- 
dente e i bolscevichi dell'Oriente che, legando 
gli uni e gli altri ad una stessa causa, la indivi 
duano inequivocabilmente nella avversione e 
nell’odio all'Europa. e a tutti i suoi popoli. 

Il bilancio della proclamata alleanza fra Mo- 
sca, Londra e Washington è dunque completa- 
mente passivo nel campo politico, 

Vi è forse un compenso, nel bilancio militare? 

L'azione militare contro la Russia sovietica, 
eliminando la massima minaccia contro la nuo- 
va Europa, renderà libere tutte le forze dell’As- 
se per la successiva azione contro l'Inghilterra 
e per fare adeguata accoglienza a qualunque 
aggressione nordamericana. 

Potrà darsi che nel frattempo gli inglesi, col- 
l'aiuto più o meno aperto degli americani, con- 
centrino i.loro sforzi offensivi contro l'Italia, 
nella guerra africana e nella battaglia mediter- 
ranea. Ma i nostri nemici già sanno per una re- 
cente esperienza che per questa via, anche nella 
ipotesi a loro più favorevole, non potrebbero 
ottenere che dei successi limitati e transitori e 
che nulla potrà cambiare l’esito definitivo della 


lotta. 


Giani le manifestazioni di gioia degli 


Nella battaglia dell'Atlantico, poi, l’Inghilter- 
ra si è già disillusa: quel periodo di tregua che 
essa sperava non è venuto e non verrà mai. 
Pure essendo intenta a schiacciare la mole smi- 
surata della aviazione sovietica, l'aviazione ger- 
manica trova ancora forze sufficienti per conti- 
nuare l'offensiva contro l'Inghilterra. Ma so- 
prattutto è fondamentale il fatto che la attività 
dei sommergibili contro il commercio britannico 
non ha avuto la benché minima inflessione; se 
mai essa si è intensificata proprio nelle ultime 
settimane. E poiché almeno i due terzi del ton- 
nellaggio distrutto mensilmente vengono affon- 
dati proprio dai sommergibili, si comprende che 
nessuna sosta, nessun respiro, nessuna dilazione 
va a beneficio dell'Inghilterra per riflesso della 
guerra continentale contro la Russia. 

Tutto ciò sembra incredibile ed è invece per- 
fettamente spiegato dal fatto che le forze mi- 
litari che agiscono contro la Russia non sono 
state sottratte alla battaglia dell'Atlantico, ma 
sono quelle che già erano schierate a protezio- 
ne delle frontiere orientali terrestri, marittime 
e aeree. Questa volta poi l'Inghilterra non avrà 
modo di cercare una specie di compenso alla 
perdita di un alleato nel saccheggio e nella ra- 
pina della marina mercantile del paese invaso 
e vinto; e ciò per la buona ragione che la Rus- 
sia ha una marina mercantile meschina, di mi- 
nime proporzioni, tutta chiusa în bacini marit- 
timi inaccessibili alle navi inglesi, e del resto in 
parte inutile in altri mari, come è, per esempio, 
per le navi rompighiaccio. Perciò, sarà se mai 
la Germania che potrà catturare qualche nave 
sovietica, sfuggita alla furia distruttrice dei ros- 
si, e giovarsene nei bacini interni. 

Ed ecco allora le mire inglesi e americane ri- 
volgersi più lontano, verso l'Artico e il Pacifico, 
dove sostano senza impiego i detriti della po- 
tenza navale russa. Ma invano. Anche ammet- 
tendo che i bolscevichi siano disposti a mercan- 
teggiare le unità da guerra sulle quali potreb- 
bero ancora fare affidamento per la difesa della 
Russia asiatica, ben poco potrebbero avvantag- 
giarsi del materiale sovietico le marine britan- 
nica e nordamericana. Persino la famosa flot- 
ta di sommergibili sovietici, stimata la più « nu- 
merosa » del mondo, è costituita in gran parte 
di unità di minimo dislocamento (sulle 200 ton- 
nellate) e quindi non potrebbe trovare alcun 
utile impiego lontano dalle acque per le quali 
è stata costruita e dalle quali mai sì è allonta- 
nata. Insomma il problema della resistenza bri- 
tannica e quello della offensiva nordamericana 
(come abbiamo diffusamente illustrato in prece- 
denti articoli) è essenzialmente un problema na- 
vale: alla sua risoluzione la Russia, potenza 
terrestre chiusa nel continente, non può fornire 
il benché minimo contributo. Questa è la verità 
essenziale che ha improvvisamente spento la 
gioia anglo-americana suscitata dalla più stret- 
ta e operante solidarietà contratta coi bolsce- 
vichi. 

Che se poi inglesi e nordamericani si doves- 
sero davvero risolvere a venire in aiuto dei loro 
amici sovietici in pericolo, tutto sommato ne 
avrebbero addirittura una diminuzione delle ri- 
sorse belliche e del naviglio da carico. Però, an- 
che a prescindere dalle intenzioni di Churchill e 
di Roosevelt, la situazione geografica e strate- 
gica già si incarica di isolare la Russia. Chiuso 
nel Mar Nero e nel Baltico da stretti invalica- 
bili, serrato in terraferma dagli eserciti alleati 
che avanzano da ogni parte, bloccato a setten- 
trione dai ghiacci dalla Norvegia all’Alaska per 
molti mesi dell’anno, l'impero moscovita non di- 
spone che in Estremo Oriente di un piccolo spi- 
raglio sul mare libero, peraltro inadatto per ri- 
fornimenti di qualche importanza data la lun- 
ghezza e la modesta potenzialità di trasporto 
della ferrovia transiberiana. 

Materialmente e moralmente la Russia è iso- 
lata e perciò appunto condannata. 

In tale situazione c'è da aspettarsi che una 
delle due fonti di rifornimenti a Ciang-Kai- 
Schek venga a mancare: la fonte russa. Resterà 
la fonte americana, ma essa dovrebbe supplire 
alla sorgente inaridita e dovrà conservarsi aper- 
ti i varchi che le forze armate giapponesi si 
ingegnano di restringere e di chiudere. Anche 
in Estremo Oriente, in fin dei conti, le riper- 
cussioni della guerra alla Russia non sono 
rosee. 

Il connubio mostruoso del capitalismo anglo- 
americano col consanguineo. supercapitalismo 
giudaico-bolscevico. è destinato a restare infe- 
condo. 

Per fortuna dell'Europa e della sua civiltà. 
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“ VALORE STRATEGICO DELLE 
VITTORIE SULLA RUSSIA 


|ON l'inizio della ritirata generale da parte sovietica si apre, nella lotta 
alla fronte orientale, una fase nuova, che segue a una grande vittoria 
tedesca e dell'Asse, vittoria di cui, come i nostri lettori sanno, non ab- 
biamo mai, ragionatamente, dubitato. 
Essi conoscono ormai la cronaca degli avvenimenti militari nella lotta contro 
la Russia. Ci dispensiamo dal ripeterla 
Siamo sicuri d’interpretare un loro desiderio procurando invece di risalire 
dalla cronaca alle grandi idee direttrici che sono alla base dell'azione militare 
della Germania e dell'Asse. Tenteremo così di entrare nello spirito degli avve- 
nimenti militari, di vederli a distanza non solo materiale, ma ideale, per risalire 
dalla conoscenza del loro aspetto materiale alla loro interpretazione e alla loro 
valutazione, nei limiti di spazio che ci sono concessi. Vediamo cioè di renderci 
conto dell'essenza militare di quanto è avvenuto e sta avvenendo in Russia. Per 
raggiungere tale risultato — e solo a tale scopo — è pur necessario qualche chia- 
rimento tecnico. Inutile infine soggiungere che il nostro chiarimento sì fonda 
su quanto è già stato fatto noto dal Cqmando Supremo germanico. Non accenne- 
remo pertanto — in omaggio alla doverosa riservatezza nei riguardi di opera- 
zioni in corso — né sl piano operativo germanico, né agli sviluppi futuri delle 
operazioni. 


Lo scopo essenziale di un organismo militare che fa guerra offensiva è: la di- 
struzione dell'organismo militare nemico. Una organizzazione militare non deve 
combattere per conquistare territori e città, ma, essenzialmente per battere, di- 
struggere, disorganizzare l'organizzazione militare avversaria. Questo è l'inse- 
gnamento, pratico e tecnico, del più grande capo militare contemporaneo, di 
Napoleone, insegnamento rivoluzionario, in quanto prima si combatteva essen- 
zialmente appunto per conquistare il territorio, trascurando spesso l'esercito 
avversario. Questo insegnamento rivoluzionario fu riaffermato dal più grande 
teorico della guerra moderna, il tedesco Clausewitz, il quale pose sotto forma 
sistematica e dottrinale, rielaborandoli e ripensandoli in modo personale e auto- 
nomo, molti di quelli che erano stati i criteri essenziali? che guidarono, nella im- 
postazione della guerra e sui campi di battaglia, l'italiano Napoleone, Questo 
per la verità e la precisione storica. 

Distruzione dell'esercito nemico: ecco il fondamentale, rivoluzionario criterio 
guerriero napoleonico; strategia di annientamento delle forze avversarie: ecco 
la nuova parola (ed abbiamo detto perché nuova) detta da Napoleone nel campc 
dell'arte militare moderna; parola ripresa, approfondita, rielaborata, in una 
visione organica completa, dal Clausewitz, il maestro indiretto (perché il di- 
retto fu il Moltke, quello del 1870) dello Stato Maggiore tedesco. 

Tutto ciò è noto e, in massima parte, indiscusso anche se la guerra "14-18 
portò un parziale oscuramento ed anche se nella guerra moderna il fattore eco- 
nomico abbia certamente un peso maggiore che per il passato, e tenti, ma senza 
riuscirvi, di spostare i termini della questione, i quali rimangono, sostanzial- 
mente, quelli ora accennati. 

Al grande principio napoleonico appunto, riaffermato teoricamente dal Clau- 
sewitz e sempre seguito dalla scuola strategica tedesca, s'ispirano nella lotta 
contro la Russia gli organismi militari della Germania e dell'Asse; e scopo es- 
senziale di esse in questa lotta è quello di battere, di distruggere, di disorga- 
nizzare, l'organismo militare sovietico. Questo, ai fini essenziali della guerra, che 
sono fini strategici, tecnici, e non economici, è il massimo risultato che esse 
possano conseguire. Il resto, verrà di conseguenza, come sosteneva Niccolò Ma- 
chiavelli, quando ammoniva che il ferro conquista l'oro, non l'oro il ferro. 


Alla luce di tale principio (e diciamo « principio » anche conoscendo che v'è chi 
nega la possibilità dell'esistenza di principii nell'arte della guerra: si tratta 
solo d'intendersi — a nostro avviso — sul valore da dare al concetto di principio 
in arte militare), alla luce dunque di quel principio strategico, ognuno può ren- 
dersi conto della importanza fondamentale della prima fase della grande ba' 
taglia combattutasi e che sta combattendosi dal mare glaciale artico al mar 
Nero, fra centinaia di divisioni da una parte e centinaia dall'altra, val quanto 
dire fra 4-5 milioni di uomini: la più vasta e la più imponente battaglia della 
storia. 

Aver battuto circa 30 divisioni russe nel saliente di Bialystok, altre imponenti 
forze nel saliente di Leopoli, in Lituania e Lettonia; aver distrutto o tolto al ne 
mico forse più di 4 mila carri armati; aver distrutto imponenti » di aero- 
plani e conquistato il dominio dell’aria, fattore importantissimo di vittoria, è un 
risultato, agli effetti militari, più importante dell'occupazione della capitale e 
di territori nemici, perché, come si è detto, lo scopo essenziale della lotta armata 
è la distruzione e la disorganizzazione dell'organismo militare avversario, nUn 
l'occupazione del territorio. Ora siamo dunque in condizione di rispondere alla 
seguente domanda e d'intendere il grande valore della risposta che. sulla base 
dei fatti, bisogna dare: în che consiste il valore, la portata strategica della grand 
Vittoria finora ottenuta dai tedeschi e dall'Asse? Consiste essenzialmente nella 
distruzione di una parte assai notevole delle forze e dei mezzi avversari: cono 
siste nel colpo (che non abbiamo ancora elementi sicuri per definire mortale, mi 
che è certo gravissimo) all'organismo militare avversario; consiste — fm Uli /ni: 
tiva — nella messa in crisi di tale organismo, crisi che costituisce il preludio 
quella fase in fondo alla quale c'è la disfatta completa dell'avversario. a iamo 

‘Siamo più sicuri oggi di tale disfatta, per le ragioni tecniche che abUii: 
esposto, che ‘non se le armate tedesche e dell'Asse fossero già a Moses tn 
fingrado, nell'Ucràina, ma l’esercito sovietico fosse ancora sostanze nttaglie 
fatto. Ecco perché le parole del comunicato germanico relative, alle nante o 
finora combattute e affermanti trattarsi di eventi di carattere sierica. Por befe ti 
pesate, parole basafe su una valutazione tecnica, seria ponderata. *mrm tem. 
Molto ‘chi ritenesse che quelle parole abbiano valore propagandia ict. Le ore oo 
ponenti masse avversarie, mettere în crisi di funzionamento è di e Te IT Poi 
rativa l'organismo militare avversario è evento più importani Siro 
pieno di possibilità decisive che non occupare Mosca, Lenine 
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le truppe tedesche hanno trovato gli edifici delle carceri in fiamme. Vi 
imprigionati dal sovietici migliaia di ucraini, vecchi, donne e fanciulli 
ai qui più atroci torture. Oltre settecento cadaveri sono stati 
rinvenuti nel sotterranei delle prigioni dove gli agenti della G. P. U. avevano 
corpi delle 


nemico, invece di sfuggirgli, secondo la sua tattica tradizionale. Come mai? 
Che cosa ha fatto divenire l'orso russo meno avveduto, meno intelligente? Qui 
interviene la politica. 

La Russia sovietica aveva impostato tutta la sua preparazione militare su una 
dottrina di guerra basata sull'offensiva, su una offensiva che avrebbe dovuto 
esser rapida, irresistibile, travolgente. Se sl tien conto che la dottrina di guerra 
di un determinato Stato non è — per così dire — che il precipitato tecnico o, in 
altre parole, la traduzione in termini militari dei concetti politici che quello 
Stato segue, abbiamo qui, nella dottrina di guerra sovietica, confermata dallo 
schieramento offensivo di quell'esercito, la prova più sicura, provata, dell'inten- 
zione del bolscevismo di conquistare l'Europa 

Ma le dottrine di guerra, cioè 1 concetti e le direttive fondamentali per la pre- 
parazione e la condotta della guerra, non devono esser fissate in astratto, ma 
devono esser concretate, în vista della reale situazione di fatto, nei confronti cioè 
della realtà. Ebbene, il primo, il fondamentale errore sovietico è quello di aver 
tentato guerra offensiva contro una organizzazione militare, quale la tedesca, at 
trezzatissima e sapientissima maestra dell'offensiva. Il secondo errore, diretta 
conseguenza del primo, è di aver schierato grandi masse nei due salienti che fl 
confine politico formava verso la Polonia, e cioè il saliente di Bialystok e quello 
di Leopoli. Così facendo, il bolscevismo ha facilitato il compito del nemico. E 
perché? Perché ha consentito che già dalla primissima fase della lotta sia en 
trata in funzione la classica strategia germanica di avvolgimento, dilagamento, 
uccerchiamento, e successivo annientamento. Avvolgimento dei due salienti russî 
ora detti; accerchiamento delle forze avversarie ammassatevi; dilagamento dal 
salienti conquistati verso i settori laterali, con movimento divergente, che va # 
dare la mano ad analogo movimento proveniente dai predetti settori laterali; an- 
nientamento delle masse avversarie così incapsulate dai movimenti convergenti 
tedeschi. Questi movimenti, a un dato momento, dopo aver assolto una prima 
funzione avviluppante in aiuto con altro movimento, si sdoppiano per andare ad 
alutare un altro movimento collaterale, per inserirsi nel sistema avvolgente di 
quest'altro movimento collaterale. Le colonne tedesche non hanno funzione uni- 
ca, ma hanno funzioni intercambiabili mutuabili l'una con l'altra. Questo della 
strategia tedesca è un organismo vivo, aderente alla realtà, plasmato sulla: sì- 
tuazione di fatto e trasformabile secondo le nuove esigenze insorgenti durante 
la lotta stessa. È un sistema semplice e complesso, ardito e cauto, potente. ed 
elastico. Non possiamo, per ragioni di spazio, precisare l'indicazione delle lo- 
calità e lo sviluppo reale dei movimenti, ma la nostra descrizione è aderente ai 
movimenti realmente avvenuti, fedele al coscienzioso esame di essi. 

Quanto è già avvenuto al fronte orientale costituisce motivo sufficiente per 
fondatamente ritenere che l'esercito russo non potrà sfuggire alla rete avversaria, 
sapiente e insieme impetuosamente articolata e capace d'improvvise creazioni di 
nuovi fili e di nuovi lacci lanciati con direzione concentrica, e che si sorreggono 
nell'avanzare l'uno con l’altro, e l'uno nell'altro s'inseriscono nell’atto stesso che 
avanzano. Tutto codesto, e il predominio aereo tedesco, induce a fondatamente 
ritenere che l'organismo militare sovietico sarà ridotto all'impotenza, alla com- 
pleta disorganizzazione. 

Ed è questa la massima vittoria presente: il tenere saldamente per la gola le 
forze russe. 

E sarà questa la massima vittoria. avvenire: la distruzione delle forze armate 
sovietiche, quella distruzione che gli anglosassoni speravano potesse almeno es, 
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In alto, carri armati sovietici attaccati e incendiati dagli Stukas; qui sopra, quello che 
resta degli apparecchi allineati al suolo in un aeroporto sovietico dopo un attacco aereo 
germanico; sotto, le truppe tedesche entrano a Leopoli festosamente accolte dalla po- 
polazione finalmente sottratta all’oppressione e alle sanguinose rappresaglie dei bolscevichi, 


‘ata in Russia, ‘alto: le eroiche fanterie tedesche în marcia verso le prime linee; 
(eri sovietici in attesa d’esser trasportati in un campo di concentramento; rifornimento di 
mati tedeschi a Grodno; carri d'assalto sovietici incendiati lungo le strade dell'avanzata. 
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Il 9 luglio è ricorso il primo anniversario della battaglia navale di Punta Stilo nella quale la nostra gloriosa Marina inflisse una severa sconfitta alla Marina inglese. Ecco qui 


LA PRIMA GRANDE BATTAGLIA DELLA MARINA FASCISTA 


‘une visioni dell’epica gesta. Sopra, da sinistra: tirì contro aerei. - La « Giulio Cesare » nave ammiraglia italiana, durante l’azione. - I tiri della « Giulio Cesare » veduti dalla 
« Cavour ». = Sotto, da sinistra: incrociatori che si dirigono verso il nemico. - Tiri di contraerei su un cacciatorpediniere. - 


Cortine di nebbia per nascondersi al nemico. 


PUNTA STIEO 


provvisamente a bordo, gli oblò chiusi, i cristalli e le lampade smontati. Era 

domenica. A mezzogiorno il comandante invitato in quadrato (in cui i por- 

telli erano già abbassati e le luci ridotte all'indispensabile), mise in libertà 
gli ufficiali in questo modo: « Auguriamoci di rivederci dopodomani con maggior 
luceselettrica e di gloria ». Si usciva în missione di guerra, la prima delle navi 
da battaglia. 

Poco più tardi rapporto nello stesso quadrato, rapidamente trasformato in 
ospedale di combattimento, col tavolo operatorio, con la grande lampada e il tri- 
cofano di soccorso; nell’antiquadrato pendevano i sollevatori delle munizioni per 
i piccoli calibri e i proiettili stavano adagiati în un grosso salvagente « Carley ». 
Si usciva, a nostra iniziativa, per una crociera in forze nel Mediterraneo cen- 
trale, che aveva lo scopo di assicurare il trasferimento di un grosso convoglio 
destinato alla Libia. 

«Se in questo momento — commentò il comandante — la Squadra inglese non 
è ancora uscita da Alessandria, non ci potrà più raggiungere, perché non le è 
consentita una velocità di crociera massima superiore alle 18-20 miglia. Soltanto 
se è in mare da quattro ore, potremo incontrarla al limite estremo della rotta ». 

Dopo mezzogiorno la nostra nave, la corazzata « Giulio Cesare », di 26 mila ton- 
nellate, ammiraglia di Squadra, con la gemella « Cavour », incrociatori e CC. TT. 
di scorta, si metteva in moto verso le ostruzioni retali che chiudevano al largo 
la rada di una nostra base meridionale. Poco più tardi, quando già eravamo in 
mare aperto, fu avvistato un sommergibile sulla nostra dritta, e da quel momento 
si doveva ritenere probabile la segnalazione al nemico del nostro movimento. 
Solo nella notte, si ebbe notizia che gli inglesi erano in mare con due formazioni, 
l'una proveniente da levante, l’altra da ponente. 

Era prevista la presenza del nemico e la minaccia più probabile da oriente, per 
cui la segnalazione non cambiò nulla nel programma operativo. Il nostro con- 
voglio avrebbe manovrato in modo, nel caso si verificasse un attacco, da sottrarsi 
alla zona di combattimento per non essere di peso alle unità da guerra, sia a 
quelle che lo scortavano da vicino, sia alle due divisioni di sostegno a levante, sia 
alla formazione più forte, la nostra, che marciava ancora più a levante. 

Nella mattina del giorno 8 avvenne il congiungimento con altri incrociatori, i 
quali presero posizione di marcia sulla nostra destra, mentre al di là, da noi in- 
Visibili, navigavano le navi da carico con la loro scorta. Alle 11 segnalazioni di 
nostri aerei annunziano che la formazione inglese di levante naviga a sud di 
Candia, diretta verso di noi. Alle 15, in vista delle coste africane disegnate ap- 
pena appena più scure sullo sfondo limpido dell'orizzonte, invertiamo la rotta, 
perché ormai il trasferimento del convoglio deve considerarsi un'operazione con- 
clusa. Alle 17 altro avvistamento di nostri aerei, altra conferma di contatto 
"prossimo. 

‘Alle 18,30 una fontana d’acqua sùlla dritta, un'altra; una sulla sinistra, un’altra 
sulla sinistra. Bombe. Lo dice la colonna nera che indica lo scoppio, mentre i 
proiettili non esplodono al contatto con l’acqua e sollevano fontane candide. Al- 
larme aereo, reazione fortissima, nessun risultato perché gli apparecchi sono a 

seimila metri. 

Le ipotesi sugli scopi che sì propone il nemico sono varie e tutte egualmente 
probabili. Esclusa quella di un'uscita per contrastare i nostri movimenti, poiché 


T giorno 7 luglio dello scorso anno la mensa ufficiali venne anticipata im- 


quando noi abbiamo lasciato i porti gli inglesi erano già in mare, le più probabili 
sono le seguenti: tentativo di riunire le Squadre di Gibilterra e di Alessandria 
per un attacco in forze; due puntate offensive contemporanee; un convoglio per 
l'Egitto. 

Due mesi fa incontrai il comandante del sommergibile che ha segnalato la 
Squadra inglese proveniente da Alessandria elencando con precisione tutte le 
unità (un altro affondava della stessa Squadra un C. T.), il quale mi disse di non 
aver lanciato perché la nave più vicina navigava ad oltre quattro mila metri di 
distanza e che preferì invece emergere in pieno giorno per veder meglio e per 
poter fare una trasmissione urgente di avvistamento. Le navi inglesi, che neces- 
sariamente l'avevano visto, non si sono curate di lui, hanno proseguito a velo- 
cità sostenuta, impegnate da una tabella di marcia rigorosissima per un ap- 
puntamento operativo preciso. 

Nella mattina del giorno 9 le segnalazioni sui movimenti nemici facevano sup- 
porre che gli inglesi volessero aggredire la Sicilia e più probabilmente Augusta. 
La visibilità su una vasta zona di mare era però molto limitata e non sì posse- 
devano sicuri elementi per dedurre le intenzioni dell'avversario. Alle 11,45 si 
inverte improvvisamente la rotta verso sud-est per andare alla ricerca del ne- 
mico, che se pur non precisamente individuato non poteva essere troppo lontano, 
inseguirlo e costringerlo alla battaglia. 

Alle 13.25 la forza inglese si rivela. Nove apparecchi idrosiluranti attaccano gli 
inerociatori d'avanguardia: è la prima apparizione di questi pericolosissimi stru- 
menti di offesa nell'attuale conflitto. Sono avvistati sulla dritta si fanno sotto 
a pelo d'acqua sfarfallando mobilissimi tanto da sembrare incapaci di riprendere 
la linea di volo per un’avarìa fatale e di essere prossimi a un’inevitabile caduta. 
Sono piccoli, quasi come aerei da caccia, sfruttano le loro proporzioni minuscole 
e la loro singolare agilità per avvicinarsi molto alle navi. La nostra reazione è 
immediata ed efficace. I siluri si tuffano e screpélano velocissimi l’acqua. Le scie 
si allungano, rivelano nettamente la direzione, e l'errore generale di lancio. L’at- 
tacco nemico va pienamente a vuoto, cinque aerei scompaiono d'improvviso nel- 
l’acqua calma e abbagliante sotto un sole pieno. 

Subito — ore 13,45 — suona il « posto di combattimento » e gli incrociatori ca- 
tapultano aerei in esplorazione. Il nemico è vicino. Un apparecchio da ricogni. 
zione inglese, giunto dopo gli idrosiluranti, compie un ampio giro fuori tiro in- 
torno alla nostra formazione e quindi scompare. È l’ultimo « inventario » del ne- 
mico in prossimità della battaglia. Alle 15 un aereo e subito dopo i CC. TT. di 
avanguardia segnalano forze navali nemiche a prora dritta. Il cielo è limpido, il 
mare calmo, la visibilità ampia. Siamo al largo delle coste calabre, all’altezza di 
Punta Stilo. Gli incrociatori catapultano un altro aereo. Alle 15,20 le torri dei 
grossi calibri vengono brandeggiate sulla dritta; le informazioni degli aerei con- 
fermano l'entità del nemico e ne rivelano lo schieramento. 

Alle 15,25 una nostra divisione di incrociatori, composta dal « Duca degli Abruz- 
zi» e dal «Garibaldi», che si trovava în posizione d'avanguardia sulla dritta 
apre il fuoco contro l’unità nemica più avanzata. 4 

Gli inglesi rispondono, le prime salve sono lunghe di prora, poi più precise, ca- 
dono a brevissima distanza dall’« Abruzzi » di prora e di poppa. I nostri inero= 
giatori conducono un fuoco molto nutrito. Le colonne d'acqua che sorgono sem: 


‘a battaglia di Punta Stilo quando la storia ne potrà me 


sinistra, altri momenti della battaglia: cortine di 
i nebbi 
rivo. - Sotto: tiri dei cannoni da 203 dell'incrociatore e tue 


pre più fitte sono molto alte e se ne deduce che contro le nostre unità leggere il 
nemico tira anche con i 381. 

La «Cesare» e la « Cavour» accostano sulla dritta per avvicinarsi al nemico 
portandosi dalla linea di fila a quella di fronte, mentre l'ammiraglio, comandante 
delle forze italiane, ordina ai nostri due incrociatori di ripiegare sfilando di prora 
alle corazzate per portarsi in posizione retrostante. Alle 15,40 la « Cesare» e la 
« Cavour » accostano ancora sulla dritta verso il nemico, nel cui schieramento 
distinguono tre corazzate del tipo « Baharam», di 31 mila tonnellate, armate 
da 381. 

L'accostata si rinnova in maniera graduale e sincrona, la velocità aumenta fino 
a 25 nodi, « Viva il Re» ordina il comandante per rete generale, la bandiera di 
combattimento sale sull'albero di poppa. 

Le unità inglesi navigano con la poppa parallela alla nostra. Alle 15,50 si corre 
a 29 miglia e il comandante della « Cesare», su cui sono imbarcato, ordina al 
direttore del tiro di aprire il fuoco appena raggiunta la distanza utile. 

Alle 15,22 il nemico catapulta un altro aereo în ricognizione e la seconda n 
della formazione comunica col proiettore luminoso. 

Sono le 15,54, la distanza dal nemico è di 26 mila metri. Fuoco! Subito dopo la 
prima salva si accosta di 30 gradi a sinistra per ingannare la mira avversaria 
Qualche secondo di attesa ed ecco la fontana d'acqua sulla nave inglese. La prima 
salva è già a cavallo. Alle 15,55 apre il fuoco il nemico, ce lo dicono i bagliori che 
si sono accesi all'orizzonte. L'attesa sembra più lunga, parte la seconda nostra 
salva, dietro la «Cavour» ha aperto il fuoco. Le colonne d'acqua dei primi 
proietti inglesi si levano vicinissime, all'orizzonte si riaccendono le vampate di 
altre salve. Delle tre corazzate inglesi le prime due tirano sulla « Cesare», la 
terza sulla « Cavour». 

Alla nostra terza salva l’unità di testa nemica risulta colpita a prora, le torri 1 
e 2 non sparano più. Intorno alla nostra nave le colonne d'acqua serrano pau- 
rose, si levano alte, fitte. Un proietto nemico attraversa il fumaiolo di poppa 
cade in coperta, squarcia il ponte e scoppia. Dalla plancia non avverto il colpo, 
si confonde con le nostre salve in partenza, solo poco dopo il sibilo straziante 
del fumaiolo spaccato, le segnalazioni degli incendi in casamatta, in coperta, nel 
quadrato capi vari; dell’avaria alla trasmissione elettrica del timone; della nafta 
che si spande quasi incandescente, mi fa conoscere la situazione. 


ve 


Gli ordini si susseguono prontamente e prontamente vengono eseguiti. La nave 
intanto continua a sparare, il nemico è ancora colpito, colonne d'acqua gigan- 
tesche cadono davanti alla nostra prora che ha leggermente rallentato la corsa. 
La mira del nemico è ingannata, il nostro tiro invece sempre utilissimo. Gli in- 
glesi ci hanno colpito alla settima salva. 2 

Gli incendi sono spenti, le interruzioni alla circolazione della nafta riparate, 
marinai, macchinisti, cannonieri, ufficiali non sono fermati né dalla nafta a 90 
gradi, né dal fumo soffocante, né dai gas esplosi dal proietto, né dalle riservette 
delle mitragliere e dei 100 che saltano. ; È 

Un cannoniere, Ugo Seidenari, vede le fiamme propagarsi fino quasi alla Dr 
che scende nel deposito, si butta sopra i proiettili con do paguetià cosciente di 
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ancora percorso dalle salve nostre e inglesi, il C. T. alza il segnale che significa: 

vado all'attacco » e alle 16,06 scompare al di là della cortina grigia al gran ga- 
loppo, Subito dopo anche le altre squadriglie, su ordine dell'ammiraglio, dirigono 
la prora contro il nemico. 

Il nemico manda all'attacco le sue siluranti e gli aerei mentre gli incrociatori 
tentano di fronteggiare l'offensiva dei nostri CC. TT. | quali conducono un fuoco 
nutritissimo, avanzano a % nodi investiti dalla pioggia dei proiettili e giungono 
a brevissima distanza lanciando efficacemente i siluri Il « Freccia » e Îl « Saetta » 
in posizione particolarmente pericolosa perché affrontano il nemico in direzione 
perpendicolare, giungono a 8500 metri dagli incrociatori (tipo Leander) lanciar.do, 
alle 16,18, una salva di cinque siluri ciascuno. Un incrociatore efficacemente bar- 
tuto dalle artiglierie risulta colpito a poppa, sul fianco di un altro divampa lo 
scoppio di un siluro. Dopo il lancio i nostri CC. TT., sempre rabbiosamente bat- 
tuti dal nemico, ripiegano verso le navi da battaglia. In questa fase gli aerei 
inglesi si sono battuti contro le nostre piccole navi e uno, scagliatosi contro la 
sezione « Freccia » e « Saetta », è passato bassissimo mitragliando in coperta e 
gettando due bombe che hanno sfiorato la prora e la poppa del « Saetta», Ap- 
pena superato il C. T., precipitava impallinato dalle mitragliere di bordo. 

La formazione inglese ripiega definitivamente e a questo punto lo scontro deve 
considerarsi terminato. Ancora apparizioni di aerei inglesi, ancora fontane 
d’acqua scura ma senza risultati. 

In altra zona, come prima della battaglia, la nostra aviazione martellerà le due 
Squadre nemiche | cui scopi sono completamente falliti. Fallito il ricongiungi- 
mento per un'azione in forze, fallite le due distinte puntate aggressive, fallito o 
quasi il passaggio del convoglio inglese che, come si è saputo poi, solo parzialmente 
è riuscito a raggiungere Alessandria. Con tutta probabilità gli inglesi, saputo 
della nostra presenza in mare con forze rilevanti, hanno tentato un diversivo 
d'offesa col quale raggiungere un altro risultato oltre a quello originale, di tra- 
sterire il convoglio, che sarebbe, secondo i loro calcoli, ugualmente e pacifica» 
mente maturato, 
allimento, anzi sconfitta. Restringiamo il panorama vasto, si può dire ‘com- 
prendente tutto il Mediterraneo, al settore più drammatico e decisivo: la battae 
glia di Punta Stilo. Gli inglesi, accettato per la prima volta un confronto sul 
mare, con tre corazzate armate di cannoni da 381 contto due corazzate italiane 
armate con 820 e corrispondente protezione a svantaggio delle nostre navi; pari 
le forze minori e il vantaggio di una portaerei — da cui si sono levati in volo 
ricognitori, bombardieri, cacciatori, aerosiluranti — hanno ripiegato dopo solo 
dieci minuti di fuoco, tentando un attacco con le siluranti stroncato all'inizio, inse= 
guiti invece minacciosamente dai nostri CC. TT. e dai nostri bombardieri, { quali 
sono riusciti ancora a portare vari colpi a bordo delle navi in ritirata. 

Il bollettino N. 37 precisa le perdite nemiche, inferte coi proiettili, coi siluri, 
con le bombe d'aereo: « Un C. T. e un piroscafo affondato, due navi da battaglia, 
quattro incrociatori, due navi portaerei, due CC. TT. sicuramente e taluni ripetu- 
tamente colpiti, dodici aerei abbattuti, una decina distrutti o danneggiati a bordo 
della nave portaerei ». Questo il bilancio generale ma è interessante limitarci 
ancora a quello particolare, più ristretto, dello scontro navale al largo della co- 
sta calabra. 

La nave da battaglia inglese danneggiata dai grossi calibri delle nostre coraz= 
zate è risultata poi la Warspite. 


Punta Stilo è la prima grande battaglia navale moderna sostenuta dalla Ma- 
rina italiana, è la battaglia navale più saliente, per numero di unità contrappo= 
ste partecipanti, di questa guerra. La flotta italiana, senza poter contare sulle sue 
supercorazzate, la « Littorio » e la « Vittorio Veneto» che non erano ancora en- 
trate in Squadra, ha fermato con le vecchie « Cesare » e « Cavour », radicalmente 
rinnovate dal nostri tecnici, tre corazzate inglesi che s'erano fatte sotto alle no- 
stre coste con evidenti intenzioni aggressive. Le ha fermate e le ha costrette alla 
ritirata, infliggendo loro perdite salienti, affermanda la superiorità delle nostre 
armi di fronte alla tanto vantata perfezione navale britannica. A un mese dal- 
l’inizio della guerra la Marina italiana si era già creata un prestigio e aveva dato 
la certezza di saper assolvere tutti i compiti della guerra contro la più potente 


Marina del mondo, 
ARNALDO CAPPELLINI 


IL PODERE DI 


ADDESTRAMENTO 
DEI GIOVANI 
FASCISTI RURALI 


Il Segretario del Partito ha visi- 
tato alle Capannelle il podere 
modello annesso alla Casa Lit- 
toria nel quale î Giovani fasci 
sti rurali si addestrano pratic: 
mente alla battaglia impegnata 
dal Regime per l’intensificazione 
delle culture agricole. Lungo i 
percorso che conduce al podere, 
massaie e bambini hanno fatto 
al Ministro Serena le più festose 
accoglienze, inneggiando al Duce. 
I) Ministro 
all’inìzio della trebbiatura 
grano, ha distribuito ai figli dei 
combattenti un salvadanaio con- 
tenente una piccola somma de- 
stinata ad accrescersi, e che sarà 
spaccato il giorno della vittoria, 
valoroso reduce potrà 


Infine il Segretario del Partito ha 
assistito ad alcune gare ginniche, 
che hanno dato luogo a entu 

stiche manifestazioni per il Duce 
e le vittorie dell'Asse. Le nostre 
fotografie fissano alcuni signifi- 
cativi aspetti dell’avvenimento. 


RAZZE E COLORI NELLA 
BATTAGLIA DEL MEDITERRANEO 


SAHARIANI, 
I CELERI 
DEL DESERTO 


(NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) 


il fante russo e rosso che l'altro giori 

sentire i giornali americani — si è fatti fuo. 

ri cinquanta o sessanta tedeschi e altrettante 
mitragliatrici sulle sponde di un fiume saltando di 
qua e di là nella notte, ingrossando e assottigliando 
la voce, imitando il rumore di molti passi in mar- 
ia e lanciando bombe a mano in maniera tale da 
farsi credere non il povero e solo fante russo e 
rosso Gerasimovie ma un intero battaglione, ‘magari 
corazzato. Queste amenità da romanzo-fiume e da 
mitologia yankee, gran gusto degli elettori di Roo- 
sevelt, dovrebbero tenere su il morale degli scio- 
peranti americani e magari i prezzi in borsa: così 
se ne inventano per ogni fronte, per ogni battaglia; 
tutta la avventurosità del loro Jack London e del 
nostro Salgari non basterebbe. 


1 famosi carri armati « Mak 2», avanguardie delle forniture promesse dagli Stati Uniti alla Gran Bretagna, non hanno resistito Alcuni Gerasimovic si sono impastati in questi 
al fuoco delle artiglierie dell’Asse e ingombrano il deserto delle loro carcasse. - Sotto, un allegro e disinvolto gruppo di prigio- tempi, anche dopo la battaglia di Sollum e altri se 
nieri inglesi catturati sul fronte egiziano durante l’ultima battaglia riuniti in un nostro campo di concentramento in Cirenaica. ne stanno fabbricando per velare favolisticamente 


le quotidiane picchiate sulle spalle di Tobruk. 
Ora, per l'Africa Settentrionale, gli eroi del gior- 
no sono gli indiani, dopo che i celebri australiani 
alti due metri ne hanno prese tante da non salvarsi 
nemmeno più la faccia. Occorre s'intende, l'eroe di 
turno, e l'eroe vuole bello, se non proprio bello in- 
teressante, caratteristico, impressionante, fotoge- 
nico, solleticante per le zitelle: s'ha da chiedere 
l'aiuto di Omero, se non presta Achille magnifico e 
giovane, dia ad uso almeno i ciclopi con un occhio 
solo ma capaci di svellere grosse quercie. Gli au- 
straliani si prestavano bene, avevano traversato il 
mare, érano progenie di coatti, erano giocatori di 
Rugby è, così fra l’idiota e il feroce, alti due metri, 
lentigginosi, dispregiatori di ogni patria e fedeli al 
contratto di arruolamento, ripetevano il tipo del 
prode brigante dei film americani, l’uomo senza 
serupoli, o la va o la spacca, i filibustieri delle An- 
tille. Tutte queste cose si sono lette sui giornali 
americani che hanno tempo di far del sensazionale 
anche per i loro cugini inglesi, essendo questi trop- 
po impegnati nel reggere le quotidiane «sdruma- 
te» dei bombardieri tedeschi. Ripersa la Cirenaica e 
morto ignominiosamente il loro più celebrato ge- 
nerale, gli australiani hanno visti sfumare i prin- 
ali numeri del loro repertorio sensazionale che 
era scosso dal mancato esito delle sortite pro- 
vate da Tobruk con le loro miracolistiche fanterie. 
Sollum ha dato il colpo di grazia e si sono cercati 
i nuovi eroi. Ecco gli indiani, piacciono anche que- 
sti, son bruni di pelle, hanno gli occhi a mandor- 
la, portano il turbante, i baffi spioventi, son per- 
fetti a manovrare il pugnale: ebbene, saranno gli 
indiani, povere bestie da macello, che vinceranno 
la grande e lunga battaglia dell'Africa Settentrionale. 


Rif la storia del soldato Gerasimovic, 


Un vapore inglese carico di munizioni è stato attaccato e incendiato da aviatori tedeschi avanti a To- 
bruk. 1 superstiti dell'equipaggio sono riusciti a prender terra sulla sponda cirenaica, dove sono stati 
catturati dai soldati del C. A. T. - A destra, truppe motorizzate in marcia sulle piste della Marmarica. 


piste interne della Marmarica verso l’uadi Halfaya. Vero è 
che a pescare questa avventura — l'incontro con pattuglie 
nostre — nella disperazione fumigante del deserto, ove solo 
piccoli cespugli riarsi di lentisco affiorano fra i sassi bruc 
ciati, vanno gli indiani, le mandre portate su dal mar Rosso 
a difendere la solidità delle catene imposte alla loro patria: 
non certo gli inglesi che non deflettono, con mirabile coe: 
renza, dalla loro abitudine di far combattere gli altri. Ma 
sugli eroismi di questi indiani v'è da abbassare una tenda 
pietosa, essendo essi poco propizi a battersi e meno che 
mai fiduciosi nel risultato delle loro azioni. E non è certo 
da queste truppe mercenarie attendibile il successo che 
Londra predice 0 anticipa: né la bellicosità crudele di 
questi reparti, che son stati scatenati con la specifica mis- 
sione di fare razzia e di arrotondarsi lo stipendio con quan- 
to si trova, vale a impaurire le nostre truppe, meno che mai 
quelle che il nemico considera le antagoniste dirette delle 
loro bande brigantesche. 

Si disse un’altra volta, rammentando un episodio oc- 
corso a chi scrive, durante i primi mesi di guerra, che le 
nostre truppe libiche non solo non provano alcun ritegno 
a battersi contro questi indiani musulmani e correligio- 
nari, ma anzi li considerano degli apostati sì che contro 
di loro impiegano ogni più acerba volontà di vittoria, cer- 
cando lo scontro diretto, il corpo a corpo, nella profon- 
da convinzione di compiere, nell’abbatterli, non soltanto 
il loro dovere di soldati, ma anche la loro vendetta di cre- 
denti islamici. Contro questo irruento spirito di guerra 
che le nostre truppe libiche manifestano avverso gli in- 
dini, questi non possono reagire con altrettanta convin- 
zione perché nessuna questione religiosa o di patria li muo- 
ve e loro molla sta soltanto o nella coscrizione obbliga- 
toria o în uno stipendio militare. Così, superato quel mo- 
mento di ebbrezza, prevale in loro quasi un certo pudore 
che deriva dalla convinzione di essere in colpa religiosa. 

Se la stampa americana volesse essere obbiettiva e, pur 
nel campo del mirabolante che a lei piace, si interessasse 
delle azioni che compiono in campo avverso le truppe di 
colore, dovrebbe levarsi il cappello davanti ai nostri li 
bici, in particolare davanti ai reparti scelti di sahariani 
che sostengono, di questa guerra veloce e spietata, la 
parte più avventurosa. Ad essi è commesso il controllo 
delle piste interne, il pattugliamento notturno nel deserto, 
il collegamento con le piccole ridotte isolate: sono essi i 
celeri del deserto, i bersaglieri libici, sono press'a poco 
quel che furono i dubat in Somalia e a questo corpo, pur 
nella foggia delle vesti, somigliano. 

Contro i nostri sahariani, svelti come animali e acri 
nella lotta come Iconi, si sono sempre spuntati i famosi 
indiani del Punjab e ne sanno qualcosa le piane orrende 
della cinta di Tobruk e il ciglione dell'Halfaya durante 
le notti senza luna, quando le pattuglie avverse si vanno 
cercando al buio e si saggiano in colpi di mano e si li- 
quidano alla zitta e chieta con l’arma bianca. 

Il sahariano è soldato scelto, tiene a questa propria 
qualifica, proviene di solito da cabile particolarmente fe- 
deli e di schiatta sovente nobile nel mondo islamico. Sono 
figli del deserto, questi sahariani, come dice il loro nome, 
sono i più bruni di pelle, dal profilo duro, dalla linea slan- 
ciata, non rammolliti dai commerci nella città ma contenuti 
dalla vita sobria della tenda e dalle lunghe galoppate per le 
dune alla caccia della gazzella. Gente di Gialo, di Cufra, 
uomini del Fezzan dal volto quasi nero e dai denti chiari 
e regolari come una tastiera di pianoforte: hanno nel 
sangue la tradizione della guerra: spesso nella stessa com- 
pagnia ritrovi padre e figlio e cugini e nipoti, tutti gelosi 
di avere la loro parte di gloria, tutti pronti a dare prova 
migliore di loro stessi per la reputazione della famiglia e 
per la prevalenza morale sugli altri famigliari. 

Rammentiamo noi Mohammed el Fergiani, vecchio aiu- 
tante libico, il massimo grado fra le truppe di colore, un 
uomo alto e magro, nerissimo, dai baffi stranamente gri- 
gi, che ci diceva, lassù al raggruppamento Maletti, alla 


vigilia della offensiva inglese, indicandoci il figlio diciot- 
tenne simile a lui e dallo stesso guardo acceso: « Vedere 
Signor tenente mio Ahmed: non sabere se stare bono fare 
guerra. Non avere visto ancora braccia contro braccia 
a ‘nglisi». E il giovane Ahmed aveva già una medaglia 
di bronzo e il giovane Ahmed cadeva pochi giorni dopo ac- 
canto al padre lanciandosi con la baionetta — finiti gli 
ultimi colpi e inceppata la mitragliatrice — contro un 
carro armato. 

La loro agilità fisica — che appare mirabile quando cam- 
Minano per i suk della cittadina in licenza, quasi ballando 
sui piedi nerissimi calzati di sand: li e movendo con ritmo 
i vastissimi sirual cascanti come gonne è corrisposta 
da altrettanta agilità di intelligenza, sicché ad essi è con- 
sentito combattere in ogni modo, anche fuori da quelli 
che sono i loro usi tradizionali. Così li vedemmo noi sor- 
Fidere sicuri e far fantasia quando le loro compagnie fu- 
rono autocarrate e i drappelli ebbero a salire di volo, 
con balzi da cavalieri, sulle camionette speciali venute a 
sostituire mehari. Eppure quali occhi dol enti si videro 
quella sera in cui i bianchi mehari dal collo sottile e dal 
muso arguto furono imbrancati e portati via sopra grandi 
autocarri come immense stie! Erano | compagni di mille 
pattuglie nel deserto, conoscevano palmo a palmo le dune 
e. nella maggior parte, erano di proprietà dei rispettivi 
soldati, Ma in queste azioni il mehari era inutile, rappre» 
sentava un bersaglio eccessivo, si offriva alle raffiche del- 
la autoblindo; e il sahariano stringeva i denti e si prepa- 
rava a un'altra guerra, quella di corsa su agili autocarri 
da un punto all'altro della M armarica, guerra di prece- 
denza ai bivi, di insidia con 1 nidi di mitragliatrici sui fon- 
di delle uidian 

In quei tempi una compagnia sahariana sì trovò ad es- 
sere di rincalzo alla nostra colonna che saggiò le forze 
di una brigata corazzata nemica in un memorabile scon- 
tro verso Bir Enba agli ultimi del novembre. 1 sahariani 
erano giunti infine sulle loro camionette, con le mitra» 
gliatrici pesanti, si erano buttati avanti, nelle prime line 
erano strisciati a terra con le smale calate sul viso e con 
gli ampi sirual che avevano già preso il colore rossiccio 
della sabbia e si erano piazzati con le armi a poche cen- 
tinaia di metri dai carri armati, Queste raffiche da pochi 
passi, precise, rabbiose, stordirono un poco gli assalitori 
entro le scatole di ferro e la compagnia fece tre balzi 
avanti con le mitragliatrici pesanti portandosi quasi a 
contatto dei carri armati. Qui' allora un giovanissimo, un 
fezzanese lucido come un idolo si alzò improvvisamente sul 
giande corpo seminudo e sfoderando la baionetta s rò 
davanti a un carro armato a braccia aperte, l'armi 
cida nel sole del mattino, gridando: « Venire fuori, *ngli- 
sil». Una raffica lo stese nella sabbia; si vedeva soltanto 
il suo viso nero e le sue braccia nude nere, come tutto il 
resto fosse già sepolto, perché la tinta della divisa era 
simile alla sabbia. La compagnia si mise a cantare, era 
quella fantasia marziale che { libici fanno ai loro morti. 

Gli indiani del Punjab, gli eroi ricavati dai romanzi di 
Jack London per le zitelle americane, si trovano alla n 
te, nelle loro pattuglie sui costoni dell'Halfaya e attorno 
alla cinta di Tobruk, questi uomini che, oltre alla fedeltà 
tradizionale alla patria, hanno {l culto della guerra come 
un impegno di eroismo: notte per notte cl par di vederli, 
sicuri e immediati, abili nel corpo a corpo, a braccare 
qualche uomo nemico per portare preziosi prigionieri ai 
ccmandi, oppure a saggiare la consistenza dei presidi ai 
piccoli forti avanzati. E quando | nostri bollettini dicono 
il giorno dopo di poderose azioni di martellamento su To- 
bruk, noi vediamo non soltanto le vampe dai cannoni 
che stringono la cinta della città marmarica, ma anche 
queste pattuglie di sahariani che sono come il palpito not- 
turno degli eserciti alla veglia e che una volta ancora, 
nella loro mirabile forza di combattenti, rivelano l'amore 
dei libici e la simpatia dell'islam per l'Italia cui il mondo 
ha sempre riconosciuto l’opera benefica per le genti fedeli 
a Maometto secondo il romano principio di civiltà. 


GIAN PAOLO CALLEGARI 


1 generale Gazzera, Governatore del Galla e Sidama, agli or- 
dini del quale per tredici mesi le nostre truppe hanno soste= 
nuto una fierissima lotta contro le soverchianti forze nemiche 
in condizioni di cilma eccezionalmente avverse, imponendosi 
al rispetto e all'ammirazione dell'avversario, e meritando l'al- 


tissimo plauso del Re-Imperatore, che ha conferito di « motu- 
proprio » al loro erolco comandante la Gran Croce di Savoja, 


IL RITORNO A TRIESTE 
DEI DISEGNI TIEPOLESCHI 


OPO venticinque anni di esilio in terra straniera, son ritornati a Trieste i dise- 
gni del Tiepolo. Nell'agosto del 1916, alla vigilia di un'offensiva austriaca sul- 
l’alto Isonzo, il commissario imperiale aveva dato l'ordine di spedirli a Vienn 
ma in realtà la preziosa raccolta non giunse mai alla mèta assegnatale; si arre- 

stò a Lubiana e fu depositata nel Museo. 

Finita la guerra, il Comune di Trieste reclamò quella raccolta, che a ragione con: 
lerava uno dei suoi tesori d'arte più cospicui. Si iniziarono allora le pratiche nec 
Satie con il Governo di Belgrado, che non approdarono mai a nulla, né fu, quindi, 
possibile ritornare in possesso di quella riconosciuta proprietà. Soltanto l’attuale guerra 
poté risolvere la pendenza, e in occasione dell'ingresso delle nostre truppe a Lubiana, 
|è in seguito all’interessamento del podestà di Trieste e della Sopraintendenza, le auto- 
lità lubianesi si dichiararono subito pronte a restituire alla città di Trieste quelle 
°pere d'arte che le appartenevano. 

Per riportare la superba raccolta venne a Trieste, gradito ospite della città, lo stesso 
findaco di Lubiana. Ritornata così al Museo di Storia e d'Arte, essa attende ora il mo- 
[Mento opportuno per ricomparire in quelle sale, che già l'avevano accolt 

La collezione, finalmente restituita, è di certo una delle più significative raccolte di 
lisegni tiepoleschi, che vanti l'Italia. In origine essa apparteneva al barone triestino 
(Giuseppe Sartorio, che in seguito la passò al Comune. Ma ancor prima faceva parte 
li una più vasta raccolta, posseduta dall’incisore veneziano Antonio Viviani, che alla 
Fua morte aveva lasciato, nel 1854, una cassa, dove alla rinfusa giacevano molti disegni 
fel Tiepolo e di altri pittori veneziani. Gli eredi, dopo aver inutilmente cercato di sba- 
Fazzarsi per pochi soldi della cassa e del suo contenuto, si rassegnarono a tenersela 
‘îme oggetto ingombrante; e così passarono gli anni finché nel 1896 non s'offrì l’occa- 
fione della Mostra Tiepolesca di Venezia. Quei disegni furono allora esposti e trovarono 
icquirenti nel barone Sartorio, che se ne prese la più gran parte, e nel maggiore 
lenzil di Lemberg. 

Non già che si possa asserire sieno tutti della mano del Tiepolo; ma il fatto che 
lialcuno di quei disegni è dovuto, se mai, a collaboratori del grande maestro, non 
firma punto il merito della collezione, che è quello di essere un magnifico saggio 
‘ell’esuberanza pittorica dell’illustre Veneziano. Una fantasia sempre varia e originale 
opola di scene mitologiche e sacre, storiche e paesaggistiche, serie e facete, quei fogli 
‘he il tempo tende a ingiallire; l'alternarsi di motivi sì variati già da per sé è uno dei 
Nigliori documenti della vena inesauribile di questo artista, considerato per l'appunto 
‘onde l'ultimo dei grandi frescanti d'Italia. ci 
Figlio del versatile Settecento, sotto l'impulso di una fai 

‘e0) egli anima con rapida mano quei fogli di scorci arditi, di studi di figure, di vigo- 
Ose teste, di panneggiamenti ampi e svolazzanti. Non dobbiamo cercar sempre il con- 
tno finito, bulinato: sono schizzi, sono abbozzi per così dire sciabolati alla brava, or 
On la matita nera, spesso con il carboncino, o nella maggioranza con la, penna, rile- 
fando gli effetti e le masse con lumeggiature naturali e con nebbiature di seppia. br 
Ure ogni segno ferma.e compendia una particolare impronta di vita e di esultante vi- 


tà, che dà nell'estempora- 


gore. Sono i fantasmi che fluttuano dinanzi alla ricca fantasia del pit- 
tore, tant'è che spesso, mentre è intento al lavoro, si vede costretto a 
prendere un foglio di carta e a fissare quel mondo turbinante nella sua 
mente, a tratteggiarlo così alla svelta via via che esso gli si presenta. E 
accade, quindi, che un disegno è non di rado sovrapposto a un altro, che 
nello stesso foglio accanto a un motivo se ne affianca uno del tutto di- 
sparato. E accade pure che la fretta di fissare la visione toglie al pittore 
il controllo dei segni, sicché non mancano talvolta sfalsature e sforza- 
ture di parti muscolose di corpi, specialmente in piccoli abbozzi che 
di certo avranno avuto un valore soltanto mnemonico; impressioni più 
di un particolare, in tal caso, che non del complesso. Ma quando il 
Tiepolo si accorda un po' di respiro, quando sa liberarsi dalla fretta, 
abbiamo allora il perfetto e sicuro disegnatore, che ammirò il Diirer, 
pur essendo per natura tanto diverso dalla tragica compostezza del 
grande tedesco. E in quegli istanti di profondo raccoglimento con 
poche pennellate egli ci offre la mistica visione di un San Gerolamo, 
abbozzo di sì squisita chiarezza e nell'espressione di tanta semplicità 
e sobrietà da fermare l'occhio a contemplarlo e indurre la mente alla 
meditazione. 

Varia sotto molti aspetti è la raccolta triestina. Accanto agli abbozzi 
di composizioni e di figure troviamo, infatti, studi di armi, di scudi, di 
cani. Parecchi abbozzi rappresentano piante, segnatamente abeti, un'al- 
tra serie comprende studi di vasi artistici. Così gli Dei dell'Olimpo si 
alternano a oggetti materiali, le allegorie sacre si avvicendano a scene 
profane. La vena del pittore si trova a suo agio in ogni circostanza, 
sia che arresti sulla carta il brusco ma risoluto movimento di un guer- 
riero, sia che fissi con rapidi tocchi l'aspetto di un albero. Ma anche 
Venezia ritroviamo in quelle carte; non la severa Venezia di un Car- 
paccio, ma la gaia Venezia settecentesca con le sue maschere, i suoi 
pulcinella. Devono essere proprio le famose scene pulcinellesche, di 
cui l'Algarotti si vantava di possedere una collezione, ed esse offrono 
il lato comico di quella gaudente vita settecentesca, cui sembra sorri- 
dere la bonomia del pittore. 

Dopo aver spaziato nei regni delle leggende sacre e profane, il pit- 
tore, sceso dall'alto, contempla la vita circostante e, quasi allegro 
sfogo alla sua fantasia, ritrae in questi fogli briosamente i costumi 
della sua diletta città. La caricatura si fonde allora alla scena comica, 
Senza sferzare, con pura festosità d'animo. Siamo dinanzi al lato ride- 
vole di qualche scenetta della vita o del carnevale veneziano: biz- 
zarre macchiette si profilano, che sottintendono più di quanto il pittore 
stesso volle fare. Rivive in quei disegni, la Venezia spensierata; come 
nelle grandi allegorie degli affreschi rivive la Venezia fastosa. Ma è 
una Venezia che ormai corre alla deriva, senza avvedersene, fra un 
minuetto e un lazzo. È la Venezia giunta alla « sua festante ilarità se- 
nile », e fu un bene che al grande pittore, come. al Goldoni, la morte 
togliesse di assistere al triste spettacolo della caduta. I due grandi 
interpreti della vita e dell'anima del Settecento veneziano chiusero 
{ loro occhi nella visione di uno splendore effimero e, per dirla con 
il Carducci, anche il Tiepolo 


Venezia non vide finire 
piagnucolando come donna Cate, 
e di palazzo, come Pantalone 
dal reo Lelio cacciato, il doge uscire, 


La mano del vecchio artista non s'appesantì, quindi, sotto lo spetta- 
colo dello sfacelo. Perciò la sua arte, tutta vibrazioni di sogni, di il- 
lusioni, ci conquista, come ci conquista ancor sempre quella grande 
illusione, che fu la vita settecentesca di Venezia. E quella festante illu- 
sione, che spazia nei grandi affreschi, si presenta anche nei disegni, 
e specialmente in questi della collezione triestina, che finalmente ci 


sono stati restituiti. 
DARIO DE TUONI 
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ll giovanotto scanzonato. gua questa fotografia penserà: bè, non c'è poi niente di er ‘bla e Junge Mann, wird beim Betrachten dieses Bildes denken: 


Was ist denn schon 


traordinario nel trovare quattro o cinque ocnette riunite al rezzo di una pi Basta an- e ei? Ein paar Ginsch ‘Cchatten: das kann man in jedem eleganten Kurort 
lare în un qualunque luogo elegante d sgiatura... Un vecchio signore colto prenderà 5 chen... i gebildete Herr wird bei dieser Gelegenheit In Erinnerung 
Mivece l'oceasione per ricordare che le oche furono uccelli sacri per gli antichi ‘Egizi. 11 r e, be gyptern als heilige Tiere galten. Der Feinschmeckes 
Fhiottone sorriderà all'idea di un pasticcio di fegato grasso e chi soffre il freddo. so- eInd a dinse! n denken und wer an Kite leidet wird sich seufsend 
pirerà desiderando una coltre di morbido piumino. Noi consigliamo a tutti di non divagare N e Wir diese Abschweifungen und bewundern 

dli ammirare questa fotografia che è di Raymond Voinquel, per il senso di quiete campe- wir dieses Lichtbild von Raymond Voinquel: es atmet ruhigen Landfrieden ia Camo een 


Rre che essa dona, per la semplice grazia della composizione e per l'originalità del tagli fachheit und Eigenartigkeit. 


59 UOMINI DONNE E FANTASMI 


RITRATTI SU FONDO IDILLICO 


S° Bià detto altre volte che i film avventurosi americani mancano di 


chiarezza. Sarà colpa delle manipolazioni che devono subire prima 

di giungere fino a noi o d'altro. Fatto sta.che bravo è chi capisce 

qualcosa, ad esempio, nella vicenda di Al nord di Sciangai. Per con- 
to mio non sono riuscito a capirci nulla e siccome il film, dopo tutto, è 
mediocre lo abbandono al vostro giudizio, augurandovi più perspicacia 
della mia. Amanti è, invece, chiarissimo, derivando da uno di quei rac- 
conti dialogati che fan parte di un celebre libro di Tristan Bernard 
«Amants et voleurs ». Chiarissimo ma altrettanto (e forse più) mediocre 
di Al nord di Sciangai il quale almeno non ha le pretese di questo film 
francese interpretato da Blanchard, Simon, Florelle e Arletty. Con tutta la 
loro intelligenza e furbizia i francesi, quando ci sì mettono, riescono ad 
essere di un'insigne balordaggine. Come potrete facilmente verificare ve- 
dendo Amanti. Quanto agli interpreti Blanchard sì ripete fino alla mono- 
tonia e Michel Simon io lo ‘trovo sempre più insopportabile e ammanie- 
rato. Arletty, in una particina da nulla, se la cava, al solito, brillantemen- 
te; ma Florelle, la Florelle, ricordiamoci, di « Atlantide » e di « Florette e 
Patapon », com'è ridotta. Chi se la rammenta nel famoso «Cancan» di 
Pabst e nel « Varietà » fin di secolo di quella « posciadiria », calze e guanti 
neri e cappellone piumato, vada a rivederla in Amanti! Le parole non ba- 
stano a descrivere tanto sfacelo. 


Ricevo una cartolina da Positano, dove il mio amico De Sica è andato 
a r:prender fiato prima di iniziare il suo nuovo film che s'intitolerà: « Te- 
resa Venerdì ». Guardando la cartolina penso che, nonostante la sua fa- 
ma, De Sica è un idillico e un sentimentale. La famiglia, la casa, i luoghi 
dove nacque sono i suoi più vivi e cari pensieri. La casa... Quando non 
era ancora celebre e stentava la vita recitando, De Sica (al quale la for- 
tuna non ha mai voltato la faccia) vinse un terno al lotto. Era a Firenze 
e pensò subito che se avesse guadagnato qualche altro soldo, si sarebbe 
comprato una casetta sulla collina di Fiesole con molti ulivi intorno (per- 
ché De Sica ama l'ulivo quasi come un devoto virgiliano) e un giardino 
da coltivarvi piante di lilla e di rosai. Purtroppo ' terni al lotto non sono 
come le ciliege che una tira l'altra. Era tuttavia scritto che De Sica faces- 
se egualmente i soldi per comprarsi una casa. Ma intanto gli anni erano 
passati e al sogno di avere una casa sulle colline di Firenze altri se n'era- 
no aggiunti. De Sica tornava a pensare al suo mare, ai luoghi della sua 
infanzia. Gli nacque una bambina. I bambini hanno bisogno di sole per 
crescere sani € robusti. A Firenze il sole c'è, ma non è quello del mare. 
E poi d'inverno, a Firenze, fa freddo, tira un maledetto vento di tramon- 
tana da levar la pelle. La mamma di Emi che è, come sapete, Giuditta 
Rissone, teme giustamente il freddo per la sua bambina. D'altra parte De 
Sica, il quale canta le canzoni napoletane con tanto sentimento, ha la no- 
stalgia di Napoli. Appena può torna a rivedere il golfo e il Castello del- 
l’Uovo. Ed è così che un'estate capita a Positano. L'incanto del luogo è i 
grande e De Sica ne rimane come stordito. A Positano si ferma qualche Meinrich George, {l valente attore tedesco, Interprete del film: « Corsa alla felicità » (produ- 
giorno e non vorrebbe andarsene mai più. Per poterci ritornare spesso, zione Ufa), - Sotto, Germana Paolleri e Rossano Mrazzi nel film « La forza bruta » (foto Vaselli). 
per sentirsi in certo modo legato a quella terra benedetta, De Sica compra 
un appezzato di terreno. Ci sono gli ulivi e c'è da piantarvi i rosai. Anche 
c'è qualche vite, dalla quale si ricava un vino dolce e asprigno insieme, 
che va giù come niente ma poi te lo senti nel sangue, caldo e scottante 
come il sole di quelle parti. 

Così De Sica diventa proprietario di terre. Modesto proprietario, ma 
tutto sta nel cominciare. Ora De Sica pensa di costruirsi a Positano una 
casa, aperta sul mare e circondata dai prediletti ulivi. Vorrebbe una c 
rustica, senza pretese, ma da starci agiatamente lui, la famiglia e qualche 
amico. Intanto compulsa libri d’arte, interroga architetti, decoratori. E di 
quando in quando compra qua e là un mobile, un oggetto per Positano. 
A Milano, mesi addietro, aveva messo l'occhio su un cassone del Rinasci- 
mento proveniente nientemeno che da palazzo Davanzati. Ma siccome il 
cassone costava troppo, si contentò di una stampa colorata raffigurante un 
brigantino con tutte le vele al vento. E bisognava vedere con che gioia se 
la guardava e riguardava, mentre diceva a un amico: — Su una parete 
bianca, ci starà benissimo, Vedrai come sarà bella la casa di Positano con 
il mare di fronte e dietro una bella cortina di ulivi. 

A Positano De Sica prova le gioie del vivere senza far nulla. Sta in ma- 
niche di camicia da mattina a sera, i sandali, i pantaloni di tela grezza e 
un ‘gran cappello di paglia il quale più che a ripararlo dal sole gli serve 
per metterci qualche fiorellino di campo raccolto strada facendo, al ri- 
torno dalla pesca. Perché De Sica è un appassionato pescatore: Passione 
infelice, a quanto dicono. I pesci avrebbero tutta la buona volontà di ab- 
boccargli all’amo, ma egli fa di tutto per lasciarli scappare. Naturalmente 
in questo garbatissimo « tira e molla » finisce col predominare l'istinto che, 
per i pesci, è di rimaner liberi a sguazzare nell'acqua. Ma la,pesca, in ge- 
nere, non è che un pretesto per star soli e abbandonarsi al corso dei pro- 
pri pensieri. Al sole di Positano, De Sica ritrova la sua anima di meri- 
dionale, la sua abbandonata natura di mediterraneo. Si sdraia su uno sco- 
glio e getta la lenza. Poi immerge lo sguardo in quell'oceano verde e az- 
zurro. Che trascorrano lente e beate le ore e i pesci facciano pure I loro co- 
modi. Quando torna a casa, non potendo offrire alla moglie e alla figlio= 
lina — che l’attendono sulla soglia del giardino — neppure un pescetto da 

De Sica offre i suoi fiori di campo. n HRR 
"aa cen in mano una margherita bianca e gialla che Emi, trotterellante, 
si avvia felice tra gli olivi e i rosai, facendo strada alla mamma e al bai 
bo 1 quali, sottobraccio, la seguono sorridenti + 

Questo è il ritratto, tra reale e immaginario, che mha | 

tolina di Positano, firmata da Vittorio De Sica. Qualcuno, forse, lo WoNera 
troppo accomodato; sentito, diciamola tutta, un po' alla maniera 
HI Gorcos. È non avrà tutti i torti. Per conto mio, rileggendolo, ci trovo, 
Gn ‘edi uno smaccato demussettismo che finisce col darmi perla è 
fastidio. Bisognerebbe rifarlo da capo, riscriverio NT gzasio 
0 più basso. Ma non me la ento Le tano, 0 credono di avere, un cuore 
a quelle ammiratrici di De Sica che hanno, o credono di avere, D° MINT 
romantico. Ce nè a giudicare almeno dalle Ieers a Eire queto i 
appunto di effusioni liriche sul mond x s'assal bene: alle ni 
ESS anche nella sua fragilità sentimentale, risponde è la iancinare' deli 
tura' di De Sica e al suo animo disarmato, che si lasela 
eventi e dalle passioni più di quanto non sembri. 


pirato la car- 
e, lo troverà 


ento, che al cin 
Questa svagata cronaca vi dirà, meglio di ogni Si aciilana tr 
matografo, regnando l'estate, c'è ben poco da Se ec, nehe | film. Trat- 
juesti giorni gli sparsi spettatori e un po' sonneee Treno or n brano meno 
15 tratto l'occhio si riscuote, lo sguardo di torna a sonnecchiare il re- 
ò SCUO Sn ‘ampeggiamenti. î 4 
peggio degli altri. Ma sore, fio ‘gli spettatori, mandandogliele tutte 
n 


ista dietro la maccl i 
Bione, ‘ida trovano” di meglio che imitarlo. ADOLFO FRANCI 


Anche quest'anno migliaia di bambini bisognosi di cure marine o montane sorio 
stati inviati alle colonie. Ecco qui sopra il Segretario del Partito, Ecc. Adelchi 
Serena, mentre assiste alla partenza di un numeroso gruppo di Balilla dell'Urbe. 


UOMINI E AVVENIMENT 


L'Università di Milano ha conferito ad Aimone di Savoia Aosta, Duca di Spoleto, 
la laurea «ad honorem» in scienze naturali e geografiche. Diamo qui sopra un 
momento della cerimonia e, a sinistra, il Duca col berretto goliardico impostogli 
dall'avv, Emanuele Fabbri Segretario del G.U.F. di Milano. - Sotto: l'Altezza 
Reale il Principe di Piemonte assiste a un'esercitazione di paracadutisti; 


La celebrazione della Festa del Corpo della Regia Guardia di Finanza a Roma. Il Ge- 
nerale Comandante rende omaggio alla tomba del Milite Ignoto. - Sotto: La cittadi: 
Nnanza milanese ha salutato con calorose dimostrazioni gli universitari in partenza per 
raggiungere | rispettivi reggimenti. Guardate il corteo mentre sfila per la via Mercanti. 


" ETTORE TITO INTERPRETE 
DELL'ANIMA MUSICALE 
DI VENEZIA 


OLTA gente sapeva che Ettore Tito entrava di mattina — tutte le mattine — nel suo 
Studio di San Barnaba, a Venezia, assai tardi. 


Per molti anni lo studio del gran pittore era in un angolo de 

giardino che buttava lavi 
ghiozzava, la notte, davanti a un 
ponte breve, con dell'acqua stagni 


lla «toletta» fra un 
‘ande nel selciato e una fontanella che cantava, rideva, sin- 
canale tortuoso e serpentino che girava sotto l'arco di 
ante e algosa. Ma era stato lo studio di 

fa che i più vecchi ricordavano appena. I suoi compagni erano morti, Fragiacomo, Zesos, Lui- 
gi e Urbano Nono, Guglielmo Ciardi e il grande scultore che aveva. sbulzane l'immagine d 
Poeta di Venezia e del trasformatore del Teatro d'Italia, su dal piedestallo di San Bartolome 
nel centro commerciale, allegro, rumoroso della città, di fronte ai mercati di Rialto, una zona 
Strategica perché lo spirito dello scrittore del « Ventaglio» potesse sorvegliare argutamente {l 
popolo che gli passava di fronte con un sorriso. Gli amici del suo tempo, i più fedeli, sono an- 
Sora vivi e si rassegnano a guardar la città che trascolora, al crepuscolo; del tavoli delle gela- 
terie delle Zattere: Guglielmo Brugnoli, Alessandro Milesi, Carlo Lorenzetti, I tre uutiaui che so- 


Che ottmenzi ati in città e adesso le chiedono ancora quel che può lor dare in soavità. più 
che ottantenni, che rivedemmo l’altro giorno nella chiesa a 
tima volta Chi se ne andava per sempre, per le sue strase, 


tfollata di gente, per salutare un'ul- 
» pei suol canali, verso Santa Maria 


N pittore Ettore Tito. - A sinistra, 

un particolare del grande affresco 

di Ettore Tito nella chiesa degli 
Scalzi a Venezia. 


dei Carmini e il Soccorso; e San- 
ta Margherita, dentro una nube 
vermiglia, raggiava in una tuni- 
ca tremante di ombre e di me- 
morie. 

Con uno studio fra S. Barnaba 
e S. Margherita, Ettore Tito non 
lo si capiva bene, seduto ad un 
tavolo del Florian. Elegante, so- 
briamente elegante, un po' mio- 

elvaggio, amante di 
queste solitudini celesti, insegui- 
te da musici, da cantori, da pit- 
tori, da indovini, Tito, a San 
Marco, andava soltanto per go- 
dere la Piazza. Difficilmente vi 
arrivava dall'arco dell'Orologio 
o dalle Procuratie. La raggiun- 
geva adagio adagio, dalla Bocca 
dell'Ascensione o dalle Frezze- 
rie dove le fioraie, dalle porte 
del negozietti curiosi, offrono 
maliziosamente rose e tuberose. 

lora anche Tito aveva un fio- 
re all'occhiello. Si incantava, si 
smagava. Gli piaceva un San 
Marco più diarista, più di vec- 
chio stile, ma non avevi: simpa- 
tia per «le ciacole dei caffè ». 
Quand'era vivo Molmenti, pas- 
seggiava con lo storico di Vene- 
zia nella vita privata per sen- 
tirlo dir male dei veneziani con 
quella cadenza furbesca che ave- 
va Il suo fascino e la sua sedu- 
zione. Era un dir male del tutto 
particolare, un po' di fronda 
un po' d'ironia, e la stessa illa- 
zione per ogni impertinenza: 
« prova a vivere se puoi lontano 
da queste pietre. 

Molmenti passava un braccio 
sotto quello di Tito. Si aggan- 
clava all'amico più caro. Cam- 
minavano assieme verso il mo- 
lo. Molmenti entrava al Danieli 
sotto un arco di trionfo di ami: 
ci, di discepoli, di ammiratori. 
Tito rifaceva la sua strada, ta- 
citurno, aggrondato, con la te 
sta piegata sulle pietre, lungo il 
muro che spandeva scirocco. 
Dalla Carità risaliva verso San 
Barnaba passando accosto al 
giardini. A sera tarda apriva il 
pianoforte. L'alba» lo coglieva 
ancora smarrito nella sua ve- 
glia sognante. Poco" prima: del 
tocco entrava nel suo studio 
sbarrato a chiunque, inviolabile, 
impenetrabile, misterioso, per sé 
e’ per la sua fantasia. 

Una: barca si arrestava sotto 
il muro. L'acqua sciabordava sul 
gradino della riva. 

Di fuori un uomo caricava la 
mercanzia dei robivecchi del 
ghetto e urlava il suo incitente 
richiam 

— « Done, chi gà straze da 

—vender da tocar bezia; «—— 


Ettore Tito: «La pescheria». - Sotto, «Il gobbo che canta» una fra le più 


caratteristiche 


opere dell'illustre pittore veneziano recentemente 


scomparso. 


Diceva di non essere un Maestro e che, caso mai, i suoi allievi avevan « fatto da 
loro » aprendosi la strada con i gomiti. Quando fu fatto accademico ne ebbe gran 
piacere. 

— Spero che non mi chiamino eccellenza! 

— Vi spetta! — gli disse un tale. 

— Sì e no, rispose Tito; è questione di metterci d'accordo. 

Per questo chi andava da lui e non aveva troppa confidenza era imbarazzato per- 
ché non sapeva come regolarsi. Ma non riceveva gente o pochissima, a gran di- 
stanza di tempo. In realtà amava soltanto la città, i campi, i campieli, i ragazzi, le 
donne. Adorava il sole, il vento, il cielo, l'acqua. Gli piaceva immensamente ascol- 
tare i dialoghi dei bambini, il canto degli uccelli. Conosceva i pensieri inespressi 
colti nelle mani delle donne, nella fronte dei cavalli. Gli piaceva la campagna di 
Venezia verso le barene le valli gli acquitrini, amava i lunghi colloqui d'ogni gior- 
no, e se aveva qualche cosa da dire — un bisogno una necessità del suo spirito — 
entrava in chiesa. Quando le bombe distrussero agli Scalzi l'affresco del Tiepolo e 
gli dissero — in venti, in cento — che adesso toccava a lui, si sentì schiacciato dal 
peso di una responsabilità gigantesca. Rispose di no, vergognandosi. Glielo impose. 
ro. Accettò come un dovere, ma il suo cuore per giorni e per notti ebbe un lungo 
tumulto. Non conosceva la vanità degli uomini mediocri perché possedeva l'umiltà 
incosciente degli uomini di genio. Quando non seppe sottrarsi al suo dovere, nessu- 
no lo vide più. Lavorò nel suo studio immenso e luminoso, con i suoi cartoni. Pro- 
fondamente religioso, fuse nell'arte un concetto teologico di rinuncie e lo seguì, af- 
fannosamente, come chi abbia da assolvere un voto, da mantenere un pegno. Non 
finiva mai, non perché avesse delle incertezze ma perché lo angustiava l'idea di do- 
ver succedere a Tiepolo, a Venezia, nella città che al grande artefice aveva decre- 
tato il suo eterno trionfo. Allora divenne musicista da sé, senza qualcuno che lo gui 
dasse. Io so perché. 

Lo chiesi a Tito una mattina e non me lo volle dire, ma, molti giorni dopo, si 
confessò. Egli voleva ringraziare il Signore che gli aveva concesso di superare la 
prova; così, come gli dettava la sua ispirazione. Non lo si vide più un’altra volta 
perché non amava le lodi o gli facevano troppo male. Le sue passeggiate divennero 
quasi notturne e lontane. Voleva restar solo, con sé, nel cerchio di una vita più rac- 
colta e certo più intensa. Gli sembrò di non avere assolto il suo compito e che or- 
mai il tempo fosse troppo veloce, o defluisse fra illusioni e timori. Ogni mattina 
Ettore Tito riprendeva la sua fatica ma non voleva che altri lo sapesse. La città lo 
assaliva, lo incarcerava nelle maglie delle sue meraviglie, dei suoi splendori, delle 
sue lusinghe. Ormai egli non poteva che lavorare e sognare se non a Venezia. 


Dall'ottava alla ventesima Biennale Internazionale d'Arte, dal 1909 al 1936 Tito, 
attraverso le mostre personali, aveva riportato una serie ininterrotta di successi 
dalla gomena, al cappellino nuovo, dalla passeggiata romantica alla ragazza del po- 
polo, dall’idillio alle pagine d’amore, dal ritratto di Marina Volpi a quello di Elena 
Borghese, dalla Laguna alla Fanciulla delle oche, dall'Autunno, alla Pescheria. 
Qualcuno aveva detto che Tito esprimeva il suo genio d'aneddotista e di scrutatore 
della vita popolare di Venezia, la magia del decoratore delle figure animate. Qual. 
cuno aveva detto che egli era il pittore del movimento; donne, bambini che corrono; 
processioni che incedono, barcaiuoli che vogano, impeti e giuochi del vento nelle 
vesti delle belle signore o nei vecchi scialli del popolo. 

È morto come un anacoreta, a più di ottant'anni, quando un sogno riviveva e si 
illuminava in un cervello che la fatica non aveva stancato. 

Giuseppe Volpi di Misurata, il Prefetto Marcello Vacca) il Podestà Giovanni 
Battista dall'Armi hanno interpretato il cocente desiderio di Venezia consegnando 
la salma del pittore glorioso al priore dei Carmelitani Scalzi 

Lo hanno sepolto nella grande Basilica — di Tiepolo e Sua — dove conobbe nel- 
l’espressione della più alta allegoria il suo vivo tormento e la sua gioia più pro- 
fonda. 

Il costume, repubblicano che onorò i grandi uomini del tempo si rinnovava in un 
rito che, simbolicamente, conchiudeva la parabola della scuola pittorica veneziana. 
Sotto.il cielo del tempio, nella sua opera e nel nostro ricordo, il pittore di Venezia 


non è scomparso. 
GIANNINO OMERO GALLO 
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NUOVI OBIETTIVI PER L'ARMA AEREA 


L'ISOLA DI CIPRO 


(NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) 


‘AVVENIMENTO saliente di questi ultimi giorni nell'impiego della nostra Ar- 
ma aerea è l'inizio degli attacchi contro le basi nemiche dell’isola di Cipro. 
Distesa nell'estremità orientale del Mediterraneo, in quel Mar di Levante 
che fu già dominio di Venezia ed in seguito aspramente conteso, Cipro è 

protesa sul Golfo di Alessandretta e domina pure la costa siriaca con i suoi 
scali di Tripoli di Soria e di Beirut. Posizione quindi di grandissimo rilievo stra- 
tegico che non stupisce come sia in possesso dell'Inghilterra, pervenutavi con | 
soliti intrighi, e che subito ha armato per i medesimi scopi che la portarono ad 
impadronirsi di Malta con la quale Cipro forma sistema, unitamente ad Ales- 
sandria e Gibilterra. 

Vasta, la sua superficie è superiore a quella della/Corsica, fertile, ricca di 
culture agricole e di giacimenti minerari, Cipro conta una popolazione di cir- 
ca 400.000 abitanti, in maggioranza greci ortodossi con una forte percentuale 
di musulmani. Il capoluogo è Nicosia, cittadina di 25.000 abitanti nell'interno, e 
il porto principale Famagosta sull'omonima baia fronteggiante la costa asiatica. 
Il suo stato è quello di colonia britannica amministrata da un governatore che 
ha poteri assoluti, essendo una pseudoassemblea legislativa abolita fin dal 1934 
Londra, oltre che sfruttare al massimo grado tutte le risorse economiche del 
pingue possedimento, ha oppresso e angariato continuamente quelle disgraziate 
popolazioni trascurando tutto ciò che non riguardasse i suoi interessi, conforme 
una tradizione che trova rispondenza in tutto il mondo dovunque siano terre 
« amministrate » dal leone britannico. Le sole opere pubbliche esistenti nell'isola 
di Cipro sono quelle strettamente connesse con le opere militari di cui dovevano 
essere a servizio prima ancora di servire alle popolazioni; perciò strade, acque- 
dotti, ferrovie, impianti vari, ci sono in quanto sono stati costruiti a corredo 
delle fortificazioni. 

Tutti i punti strategici dell’isola sono asserviti alle difese, particolarmente rin- 
forzate negli ultimi tempi come si conveniva agli scopi cui Londra riservava 
Cipro, così sorsero dei campi d'aviazione, vasti depositi interrati del carburante 
che viene succhiato dalla dirimpettaia Caifa, e specialmente ricoveri'e bacini 
per la flotta nell’ottimo recesso naturale di Famagosta. Il tutto, logicamente, di- 
feso da un'acconcia guarnigione dotata di mezzi e materiali di prim'ordine, in 
ispecie batterie costiere e contraeree sparse preferibilmente sulle alture culmi- 
nanti nei due massicci del Troodos e del Madari, nella parte occidentale dell'isola, 
che raggiungono quasi i duemila metri 

L'ignominiosa perdita di Creta e le recenti sollevazioni iraquene contro l'In- 
ghilterra, sconfinate nella contigua Siria divenuta tea- 
tro di operazioni, misero subitamente in grande valore 
Cipro che il nemico si propose di usare a profitto dei 
suoi piani. Ma ecco intervenire l'Asse con i colpi di 
maglio delle sue Forze aeree, Dapprima furono gli al- 
leati germanici a sferrare potenti colpi sulle opere 
fortificate dell'isola, che conobbero l’insìdia tremenda 
degli Stukas calanti in volo radente sulle installazioni 
portuarie di Famagosta e sulle basi aeree di Larna- 
ka e Nicosia, poi toccò alla nostra aviazione dell'Egeo, 
che oramai ha preso sotto il suo saldo controllo tutto 
l'importante sistema difensivo-offensivo del nemico 
annidato nella grande isola levantina. 

Conoscevano assai bene i nostri equipaggi la strada 
di Cipro, tante volte percorsa nelle memorabili azioni 
di bombardamento degli impianti petroliferi di Caifa. 
Ricordate la prima incursione su Caifa, di or è giusto 
un anno, delle nostre squadriglie dell'Egeo? Il mondo 
stupì dell’audacia degli aviatori fascisti che andavano 
a colpire direttamente il cuore del prestigio britannico 
in Oriente, toccandogli le riserve del combustibile li- 
quido, vita della flotta. Subito dopo vennero le azioni 
di Gibilterra, di Porto Said, di Suez e finalmente quel- 
la ancora più grande delle isole Barheins, nel Golfo 
Persico. Allora non stupì più nessuno, si disse che 
davanti ad imprese di quella fatta nulla più poteva 
meravigliare e gli aviatori italiani sarebbero arrivati 
dovunque avessero voluto con le loro bombe ed i loro 
colpi di mitraglia, perché non va dimenticato che si 
trattava di voli di guerra compiuti a pieno carico e 


con precise missioni offensive. Da ciò si capisce come le spedizioni su ‘pev di- 
ventassero un gioco per quei medesimi equipaggi i quali assolvono la missione 
ogni volta con l'esattezza e lo scrupolo che usano mettere in tutte le azioni di 
guerra, lasciando cioè in campo nemico palesi segni del loro passaggio. Vedi le 
sdrumate sugli impianti portuali di Famagosta e il naviglio sorpreso nella base, 
insieme con le salutari scorribande operate sul cielo degli aerodromi ciprioti dove 
| nostri aerei sono scesi anche a mitragliare in volo radente. 

Vita difficile, insomma, per Cipro come lo è da oltre un anno per Malta di cui 
l'infelice isola levantina divide la sorte a seguito del triste destino di entrambe di 
trovarsi in mani inglesi. Ma l'ora del riscatto si avvicina e allora quelle due 
terre mediterranee, finalmente liberate e pacificate, godranno i frutti di una vita 
prospera e tranquilla che la lunga tormentosa vigilia ha loro ben meritato in 
faccia al mondo. 

Quali siano i sentimenti degli « amministrati » dei possedimenti britannici nel 
nostro mare avverso i loro persecutori, è dimostrato dalla seguente lettera che 
ho ricevuto tempo addietro e che voglio farvi conoscere ora che mi si presenta 
l'occasione favorevole. Dice dunque la lettera: « Il sottoscritto, profugo maltese, 
legge sempre con intere i vostri articoli concernenti i bombardamenti su 
Malta, perciò vi prega di soddisfare un suo desiderio. Prima di essere rimpa- 
triato, cioè quando fui arrestato dalle autorità britanniche a Malta il 10 giu- 
gno 1940, un certo maggiore E. (nel testo della lettera il nome è indicato per 
intero) mi voleva tener nel campo di concentramento anziché lasciarmi partire, 
dicendomi che in Italia sarei morto di fame. Ma non riuscì nel suo intento e 
sono sicuro che gliene dispiace ancora ». Segue il racconto circostanziato delle 
peripezie della fuga quindi la lettera così prosegue: « Arrivando al fatti, deside- 
rerei che voi chiedeste a qualche aviatore di spedire una bomba al seguente in- 
dirizzo nel prossimo attacco aereo su Malta: To major E. wishing happy endino 
(01 maggiore E. augurandogli una buona fine). Spero che ciò sia possibile, io fui 
troppo insultato e bastonato dai soldati del maggiore E, ed è perciò che vi chiedo 
di soddisfare questo mio desiderio che mi metterà tranquillo: una buona bomba 
quel signore se la merita, Se poi vi abbisognassero altri indirizzi di Malta, scri- 
vetemi pure che ve li manderò ». Seguono la firma, l'indirizzo e questo post 
scriptum: «P. S, Mi raccomando, al maggiore E. una bomba di grossissimo 
calibro <Y 

Caro camerata profugo maltese, vi rispondo da qui che vi arriva prima. La 
vostra lettera mi è giunta giusto una mattina che si stava preparando una di 
quelle salutari azioni di bombardamento su Malta, fatte apposta per tener sve- 
glio il vostro maggiore E. e i suoi degni compari della guarnigione inglese. Ma- 
lauguratamente non è possibile inviare ad personam le bombe d'aeroplano, co- 
munque vi posso assicurare che i camerati piloti ai quali ho letto la vostra let- 
tera, hanno fatto del loro meglio e vorrà dire che se proprio le bombe non sono 
ancora toccate al maggiore E., certamente gli... avranno portato i. vostri saluti 
con un prossimo arrivederci. Siete contento? State tranquillo che da un anno 
a questa parte tutti i patimenti e le angherie di cul voi e tanti altri come voi 
furono vittime per opera di quella canaglia, sono stati vendicati ad usura e 
non è lontano il giorno in cui i vostri antichi persecutori riceveranno il conto 
finale. 

Ritornando a Cipro, una delle più belle azioni operate dai nostri aerei nel 
corso dell'ultima settimana è stata quella che ha portato all'affondamento di un 
incrociatore ausiliario inglese di settemila tonnellate. Magnifico colpo attuato da 
una coppia di aerosiluranti appartenenti a quel medesimo reparto che già tanto 
brillantemente si distinse negli attacchi alla flotta inglese nelle giornate della 
conquista di Creta. L'attacco fu portato questa volta nella bala di Famagosta 


Veduta di Larnaka, che è per importanza Il secondo porto 
dell'isola di Cipro; a sinistra il porto di Kerynia, sulla co- 
sta settentrionale, che serba in una vecchia torre la 
del dominio che Venezia esercitò lungamente sull'isola. 


che non è più il tranquillo recesso invano sperato dal 
nemico. 

Preceduti da una formazione di bombardieri in quo- 
ta, che colpirono abbondantemente i bacini e le navi 
che vi si trovavano, i due aerosiluranti giunsero a sfrut- 
tare il successo calando a bassissima quota sulla. mag- 
gior preda sfuggita ai bombardieri: l'incrociatore. Il 
colpo riuscì splendidamente; i due siluri, lanciati da 
brevissima distanza quasi al pelo dell'acqua, raggiun- 
sero il bersaglio conficcandosi entrambi profondamente 
nel fianchi della nave da guerra che colò a picco al- 
l'istante. Invano le batterie costiere si accanirono con- 
tro i due audaci, l'azione aveva pienamente raggiunto 
il suo scopo e gli aerei alleggeriti dal grave peso dei 
siluri, ripresero l’aria in direzione di casa. 

Dopo questa azione Famagosta ha preso il suo posto 
degnissimo accanto ad Alessandria, La Valletta, Gibil- 
terra e (ma è oramai tempo passato) Suda, dove altri 
carcassoni della marina inglese giacciono tristemente 
nel fondo marino in attesa... di nuovi compagni. Ai 
nostri prodi equipaggi aerei il compito di continuare 
una tradizione tanto bene iniziata e mantenuta. 


ARTURO PIANCA 


Da una base aerea. 


TRENT'ANNI 


SVEGLIA UN PO' BRUSCA. - IL MATTO DEI 

GIOIELLI. - MOBILI DA RIPARARE E MOGLI 

DA MANOMETTERE. - STORIA DELL'ANAL- 

FABETA CAVALIERE. - «SEI FORTE PER 

DIECI LIRE »? - L'UOMO CHE ANDAVA SEM- 

PRE. - COME AMMUTOLI UN PAPPAGALLO 
SAPIENTE. 


a vent'anni mi aveva ricoverato per due 0 tre notti, mi confidò il deside- 

rio di dormirci una volta anche lei, «per provare l'emozione ». Capricci da 

bella donna. Mi sentii però in dovere di sconsigliarla. Se l'asilo di Via 
Sottocorno fosse stato ancora quello d’allora l'attrice, andandovi, avrebbe com- 
messo un’imprudenza: dato che, attualmente, ella possedeva ancora’ tutte le 
sue perle, portando in dito quel suo celebre zaffiro che splendeva, da solo, più 
di tutto un firmamento. Ma il ricovero non era più quello d'una volta: né più vi 
si dormiva su un pugno di paglia, oppure appoggiati ad una corda tesa, come 
fa sapere anche Paolo Valera in Milano sconosciuta; né la sveglia era data al 
mattino sciogliendo il cappio della fune, Ormai era un dormitorio come tutti gli 
altri, dov'era: concesso un letto pulito a chiunque avesse le sue carte in regola: 
né valeva quindi la pena, neppure per farsene un'idea di lasciare il Grande Al- 
bergo perun albergo qualunque. A consolare la bella attrice dell’emozione man- 
cata, le rievocai qualcuno dei miei compagni notturni d'allora: quelli ch’erano 
risvegliati, al mattino, tagliando la corda che serviva da guanciale... 

— C'erano ladri, assassini? Credete che qualcuno avrebbe avuto il coraggio di 
strozzarmi, per togliermi questo zaffiro dal dito? 

— Chissà? Me ne ricordo uno che aveva, appunto, la passione delle pietre 
preziose, Ma credo fosse un amore platonico. S'era rovinato, da ricco, acquistando- 
ne ad ogni prezzo. Costretto a rivenderle, nella miseria, a un prezzo qualunque, 
sì fermava ancora, incantato, allucinato, a contemplarle nelle vetrine. Il ‘gioiel- 
liere si faceva allora sull’uscio, allarmato, a squadrare il pezzente: ma questi 
non aveva la menoma intenzione cattiva. Gli piacevano così, da vedere. Possi- 
bile che l’altro non capisse? — Fila — si diceva qualche volta allo straccione. 
E lo straccione filava, portandosi via quell’abbaglio di cui era intontito, di cui 
era pagò. I diamanti, sopratutto, lo affascinavano. Quel loro raggio nitido e tr 
fittivo gli dava, insieme, il brivido della pugnalata e dello sguardo. Egli sognava, 
la notte, le loro varie faccie, impassibili e trionfali, da deità asiatiche; ed era pu- 
re dell'opinione, ricordo, che mentre i peccatori rivivono nelle piante e negli 
animali, soltanto agli uomini di cuore puro è concesso di rinascere come gemme. 


— Era un innocente. 

— Come quasi tutti i randagi. Un vagabondo che delinque, è soltanto un va- 
gabondo che degenera. Il vero camminarte è semplice, credulo,-e merita vera- 
mente di rinascere in uno smeraldo verde come la sua speranza, in un brillante 
limpido come il suo candore. Me ne rammento uno: magro, strinato, con dei li- 
quidi occhi di fanciullo, stranamente puerili in una faccia tutta rughe: e aveva in 
testa un cappelluccio sbertucciato, con un pennacchietto da una parte, Siccome i 
topi gliel'avevano sforacchiato, così egli ci aveva messo quel piumetto, sperando 
così d'essere scambiato per un turista bavarese. Però la domenica vestiva da 
soldato, com'era suo diritto per essere stato in Africa nel '96 e averci guadagnato 
una medaglia; e vestiva così per andare al cinema a metà prezzo. Una volta gli 
regalarono una giacchetta. Era troppo larga. — Adesso datemi, disse, di che 
riempirla. — Finì «imbonitore» in un baraccone di foche alla fiera di Loreto, 
per amore d'una dresseuse quarantenne che andava a trovare, vestita da sirena, 
un tricheco in fondo al bacino, per baciarlo sul muso viscido, sui baffi da tam- 
bur maggiore. 

— Artisti, ne avete incontrati? 

— Certo. E scrittori. E poeti. Uno si varitava collaboratore letterario del Sole. 
Non capitava mai per la verità, di leggere articoli d'argomento letterario in 
questo giornale, dedicato generalmente ai listini di borsa e alle dichiarazioni di 
fallimenti. Si può dunque credere fosse la sua una decorosa bugia. In realtà 
egli viveva poligrafando, alla macchia, dei libri pornografici: ed era questo il 
suo piacere, oltre che il suo guadagno, essendo egli lussuriosissimo. Già sui cin- 
quanta, quando io lo conobbi, amoreggiava con la moglie d'un copista di musica 
che, geloso, lo aveva già messo alla porta. Senonché, egli rientrava in casa 
fingendo di riportarvi dei mobili, che l'adultera aveva finto di far riparare. 
Si metteva una poltrona în testa, così, gambe all'aria, come una donna rapita, 
€ poiché le frangie gli nascondevano il viso, eludeva il marito che, nella stan- 
za di là, attendeva fiducioso alle sue crome e biscrome, ai suoi accidenti in 
chiave. 

< C'era poi uno scrittore, genuino questo, di romanzi da quarta pagina, che fin- 
geva di tradurre dal francese per conto dell'editore Sonzogno. Il poveraccio nòn 
trattava che passioni in grande stile: tresche di marchesi e di duchesse; amori 
illeciti e sublimi per la gioia delle brutte zitelle in attesa dello stupro legittimo e 
infelice. Erano queste le più assidue lettrici dei romanzi a dispense e delle ap- 
pendici del Secolo: il quale era ‘allora comperato per un soldo, avidamente, da 
tutte le donnette del popolo a tutte le edicole della città: — Cinq ghei de Sècol! 
— L'autore, lui, dormiva all’Asilo Notturno; ma di quell'ironico destino d'essere 
costretto a vivere, idealmente fra duchesse e marchesi, era il primo a ridere 
senza un'ombra d'acredine. Rideva, a destra, con sei denti, preferibilmente che 
@ sinistra, dove n'erano avanzati quattro soli, con uno sghembo ghignetto che 
sarebbe parso sarcastico solo a chi non lo avesse conosciuto, apprezzandone la 
discrezione, la remissione, l'assoluta e infinita bontà. Fra gli intellettuali del ri- 
trovo ricordo anche un tale, tipico matto filosofico del tempo, che aveva lanciato 
Una Teoria delle metafore pentagonali in concorrenza ‘al libro di quell'altro 
mentecatto, «L'evulvenza metafisica dell'amore», di cui ho già parlato: quel 
professor Pezzoli che camminava’ mutolo, capelluto e solenne per le vie di Mi- 
lano, e che a causa delle chiome intonse i monelli, a grandi grida, chiamavano 
Falla tajà. Il filosofo possedeva una vestaglia stellata di pentagrammi, sotto ‘la 
quale ‘nascondeva un abitaccio strapucchiato, e aveva per vicino di branda un 
Cavaliere della Corona d'Italia. 

— Autentico? i 

—_Autenticissimo. Era stato, costui, fratello di latte d'un deputato cattolico, 
divenuto in seguito Ministro alle Poste e Telegrafi. Si ritrovarono, dopo quin: 
dici o vent'anni dall'ultimo incontro, mentre l'uno era già alla ventura, e l’altro 


NE anni fa Paola Borboni, letta una descrizione dell'asilo notturno che 


un pezzo grosso. — Segnami il tuo nome su questo cartoncino — disse l'uomo au- 
torevole — affinché me lo ricordi, e possa fare qualche cosa anche per te. L'al- 
tro, essendo analfabeta, firmò con una croce. E per tre, quattro, cinque mesi, 
l'Onorevole si tenne il cartone addosso, senza più ricordarsi del tapino. Ma se lo 
ritrovò in tasca, finalmente; e vedendo quel segno, gli mandò a casa una croce 
di cavaliere! 

— Che mestiere faceva, il decorato? 

— Imitava i dialetti del Regno e i versi degli animali. Però, non potendo esi- 
bire le sue bravure sulle scene, causa una timidezza -che la ricevuta onorificenza 
aveva aggravato d'una sorta di dignità, si limitava ad insegnare il raglio o il 
chicchirichì ai comici di passaggio. Era stato lui il « maestro » di Miotti: un atto- 
re ch’ebbe il suo quarto d'ora di rinomanza producendosi appunto, nei vari dia- 
letti regionali; ma soprattutto era fiero che Riccio, il buffo di caffè>concerto, 
avesse appreso da lui il verso dei gatti in amore... esilarantissmo « numero », che 
faceva accorrere tutta Milano al tenebroso vicolo del San Martino. 

«Ma dove lascio il retour de Paris? A quel tempo, ogni ritrovo di vagabondi 
ne contava almeno un paio. Andare a Parigi per fare fortuna, e tornarsene di li 
A poco a tasche vuote, pareva un'esperienza indispensabile, anzi obbligatoria per 
tutti. Non c’era pittore di Brera che non ci fosse stato: da Dudreville a Bucci e 
Boccioni, sino a Serafini che, unico, ci rimase. E c’era stato quell'altro Serafini, il 
perugino dallo scilinguagnolo prodigioso, antiquario e mistagogo, intelligentis- 
simo e scalognatissimo, di cui rimase celebre la formola stoccatrice: « Sei forte 
per dieci lire»? C'era stato quel Mario Buggelli, oggi compilatore di testi scola- 
Stici, ch'ebbi già occasione di menzionare parlando della « Famiglia Artistica », 
e di cui riscriverò un giorno rievocando un duello memorabile. Quanto al re- 
tour de Paris conosciuto al mio Asilo, si vantava amico di Max Jacob e della 
Principessa Glinka; aveva assistito alla famosa conferenza dell'uno, interrotta 
da lanci d’uova fradicie dopo le prime quattro parole, ricevuto in dono dall'al- 
tra i famosi sandali turchini ch'ella destinava ai suoi amici, e venduto program- 
mi nei circhi equestri dove il pittore Picabia aveva eseguito il doppio salto mor- 
tale. Ora avrebbe voluto, domiciliato a Milano, ripetere sulle guglie del Duomo le 
stesse apparizioni, fra mistiche e spettrali, che l'homme des cathédrales faceva 
a Parigi sulle torri di Nostra Signora: senonché la nostra Fabbriceria tardava a 
concedere il permesso; e, nell'attesa, l'uomo delle cattedrali si contentava d'un 
pagliericcio in via Sottocorno. 

— Poveretto! 

— Aspettate a commuovervi, Paola. Il discepolo di Max Jacob fu acciuffato, 
Una sera, mentre mostrava certe fotografie avute in dono dalla Principessa 
Gilinka, e pregato di raggiungere entro ventiquattr'ore il paesetto natale (suo 
padre aveva un caseificio in Brianza) dove credo si sia rassegnato a fi- 


. nire, fabbricando formaggini, i giorni suoi. E ancora d'un altro viaggiatore mi 


ricordo. Stravagantissimo tipo! Immaginate un brindellone lungo lungo, con de- 
gli enormi piedi che facevano pensare agli stivali delle sette leghe, e grazie ai 
quali aVeva certo girato i due emisferi, senza spendere un soldo in ferrovia. Era 
stato alle Azzorre, in California, in Cina. Ma non sapeva rammentarne che le 
rabilianti: quelle che, anche vere, nessuno avrebbe potuto crederle. Fre- 
quentando i buddisti, aveva imparato un’orazione al sole che ci recitava ogni 
mattina, anche piovendo o nevicando, al lavatoio; e avendo visitato un marajà, 
ne aveva ricevuto in regalo un coccodrillo imbalsamato che, diceva, faceva il 
giro delle osterie suburbane, in garanzia dei conti non pagati. Andava a finire 
che i trattori, tanto era il ribrezzo della bestiaccia, uno dopo l’altro gli restitui- 
vano il pegno: e così egli riusciva a campare, ininterrottamente, sulla pelle d'un 
animale, non per niente fatto sacro sulle rive del Gange! A Londra aveva colla- 
borato al The Tramps Telegraph, il giornale dei vagabondi, che doveva poi ces- 
sare le sue pubblicazioni nel 1914, quando tutti i disperati d'Inghilterra partiro- 
no per la guerra in luogo degli eroi; e nel Messico s'era stabilito a San Pedro Tla- 
quepaque, poverissimo paese dove si affittano persino i calzoni, ma dove tutti sono 
poeti; al punto che, dice la leggenda, «tirando una sassata se ne ammazza uno è; 
da che appare dimostrato, oltre il loro estremo affollamento, la loro denutrita 
fragilità. Ramingo di vera vocazione, costui non aveva mai voluto abitare una 
isa, nemmeno quando gli era capitato d'ereditarne una. L'idea del letto «dove 
si morirà » lo sgomentava. Non che lo spaventasse la fine: ma la certezza del 
modo, del luogo in cui la fine sarebbe avvenuta. Qualunque sacrificio, ma non 
questo. Qualunque pena, m. >n un domicilio. Fin che si va, diceva, si vive. La 
è il traguardo, la fex "il segno di croce sul requiem. Diceva che non 
bisognava dar tempo u'ir . relal latte dell'amicizia, al vino dell'amore; e che 
il segreto è invece d’andare, aridare sempre. Diceva che il fiore dell’esistenza si 
coglie schiumandola: ma senza indugiare, senza insistere. E come il mondo gli 
pareva suo, tutto suo, per averlo visto una volta sola di passata, così il suo 
linguaggio era uno strano esperanto, in cui si mischiavano tutti gli idiomi della 
terra. Dava' la patita invece della mano; lodava gli schòne augen della sua 
liuba; diceva okaco, in giapponese, invece di buongiorno, e konnava invece 
di buonasera. 

— Ma come viveva, dunque? 

— Come i desperados di quella terra di San Pedro Tlaquepaque dov'era ca- 
pitato vent'anni prima. Viveva dando ripetizioni di lingue estere: però a modo 
suo, cioè in modo che gli scolari da lui istruiti fossero regolarmente rimandati. 
Ma ciò poco gl'importava, dato che, ad ogni nuova sessione d'esami, egli era già 
traslocato altrove. E anche fra noi, suoi conoscenti d’asilo, gli avveniva d'usare 
lo stile cerimonioso dei testi scolastici, dove le stesse espressioni sono meticolo- 
samente ripetute in due altre lingue: — Monsieur, comment vous portez-vous? 
Come state, signore? Sir, how do you do? — Anzi qualche volta, astratto, dimen- 
tico, si rispondeva da sé medesimo: Très bien monsieur, et vous? — Benissimo 
signore, e voi? — Very well, sir, and you? — sempre con quella sua aria sme- 
morata, e quella sua perfetta cortesia. Quando gli capitò l'eredità di cui s'è detto, 
si disfece per pochi soldi delle masserizie, dei ninnoli, dei libri, e non si portò 
al ricovero che un pappagallo, ultimo compagno della zia defunta. Rivedeva in 
lui quella lontana casa del Messico, ch'era forse l'unica nostalgia rimasta nel 
suo destino di randagio; quel caro paese di dementi dove si parla in poesia e 
si affittano i calzoni. Era un cacatoa verde, con dei riflessi bluastri intorno 
al becco, forato come un naso da mascherata, e dalle piumine di fuoco ai bordi 
delle ali. Parlava contraffacendo tutto ed ogni cosa. E parlava molto, in molte 
lingue: come il suo padrone. Parlava come un avvocato o un deputato: senza 
saperne, al postutto, molto di più; e forse avrebbe meritato di nascere uomo, 
a quei tempi in cui si faceva carriera traverso i comizi, per raggiungere i più 

al punto che la direzione del- 

€ così finirono per relegarlo in 

la, sempre fantasioso e gentile, 

avendo perduto come quel medico 

purgatore di Molière l'abitudine dei visi umani, non osò più riprodurre quello 
che sentiva, e si ridusse da allora al più mortificato silenzio: causa d’infinita 
tristezza anche per colui che l'aveva adottato con tanto affetto, e con tanta 
loquela. Dice Tommaso d'Aquino che si può riuscire eloquenti anche leggendo 
un unico libro. Ma questo che ormai il pennuto era costretto a compitare da 
mattina a sera, era veramente un libro infame; una lettura che, serrato ormai 
il becco, gli strappava dalla cresta sobbalzi di vero furore. Tacque sdegnata, la 
povera bestia, e di lì a poco morì, Fatto imbalsamare anche il pappagallo, în- 
sieme al coccodrillo, il desperado parti per ignota destinazione, con le care salme 


di tutti e due, 
MARCO RAMPERTI 


AVVENIMENTI 
IN ITALIA E 
ALL'ESTERO 


Il Generale d'Armata Geloso, Comandante in capo delle e italiane che hanno wi 
n 'Generae d) po delle W ital he hanno so 


la, è arrivato nel giorni scorsi ad Atene per prendere poi 


ituito le truppe del Reich nell'occu» 
entre riceve gii ai suo giungere alla residenza 


del suo alto ufficio, Qui sopra vediamo Il 
posta nell'edificio dell'ex ministero degli Affari Rsterl. 


A Zagabria si è chiuso il elelo delle recite del comp 


10 del Teatro Reale dell'Opera di Ro 
ammirazione. Il Poglavnik 


na, tra manifestazioni di viva 
ha offerto un ricevimento e qui vediamo Pavelle tra gii 


artisti del Reale durante la festa. 


«Legionaria della terra » della scultrice Le: 
D'Avanzo, alla Sindacale di Milano. - Sotto: 
il Cavaliere del Lavoro Giuseppe De Micheli, 
al quale il Re Imperatore ha conferito il ti- 
tolo di Conte di Azizia per le benemeren- 
ze acquisite con la bonifica in Tripolitania 


Li varo, a Budapest, del rimorchiatore « Piemonte » della Socistà Tatiana di Navigazione Danubiana Anonima (SINDA). Qui 
ni garo, a Budapest, del rimorchiatore se‘montina fa consorie del. miniato Iafiamo ” delle. Comunitistont MercMURicai 
A sinistra: 1a Della Dave a: Ecc. Farinacci visita la rassegna dell'opera «Imago Italiae » alla Società dei Giarqino a Milano: 
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tei rt A ag IRE ire 
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po 


PANE RAI N to TSI 


Mirto Seo 


(Hi 


Uci 


fotografate...? 


vi interesserà la rivista 


Note fotografiche 


in vendita nelle edicole a L. 2,50 


Per l'abbonamento annuo 
inviate L. 24 


alla amministrazione della rivista 
Milano via General Govone 65 


(Continuaz, Musica) 
questa situazione stanno, indipenden- 
temente dal valore artistico delle opere, 
nella situazione dell’attuale organizza- 
zione interna dei teatri, i quali hanno 
un'attività stagionale, che impedisce la 
creazione di un repertorio per ogni 
teatro, con possibilità di riprese più 0 
meno frequenti durante l'annata e lega 
l'attività del teatri stessi ad un calen- 
dario preventivamente ordinato, stroz- 
zando così ogni possibilità di ripetizione 
di certe opere oltre il prestabilito, Ci 
sono pol, per l'inclusione di opere con- 
temporanee nei cartelloni, difficoltà di 
ordine economico, e c'è l'aprioristica in- 
differenza del gran pubblico, il quale 
nella maggioranza non manifesta sover- 
chia curiosità di fronte alle opere nuo- 
ve di nuovi compositori. Un così im- 
portante problema viene ora affron- 
tato dal Direttore Generale per il Teatro 
e la Musica Nicola de Pirro in un lun- 
go esauriente articolo che apparirà a 
giorni nel fascicolo di luglio di Scena- 
rio. In questo articolo Nicola de Pirro 
annuncia altresi che nel prossimo au- 
tunno verranno organizzati, accanto 
alle stagioni liriche ufficiali ‘del Reale 
di Roma e della Scala di Milano, due 
cieli di rappresentazioni dedicati ap- 
punto alle opere contemporanee, Qual- 
cosa di simile per il teatro lirico di 
quello che sono per le arti plastiche e 
figurative le Quadriennali, le Triennali, 
ecc.; cioè a dire il concentramento nel 
tempo di un gruppo di opere contem- 
poranee al quale Ìl pubblico potrà av- 
vicinarsi senza le fatali distrazioni che 
la vicinanza accanto ad esse di opere 
antiche inevitabilmente creano. Non si 
tratterà però di un teatro sperimentale. 
Infatti, nelle prime due stagioni il pub- 
blico non sarà soltanto avvicinato ad 
opere nuove, ma anche ad opere con- 
temporanee rappresentate solo in qual- 
che teatro, ed opere che, per essere 
tipiche espressioni di tendenze caratte- 
ristiche, suscitano benefiche discussioni. 
Le due stagioni — destinate a ripetersi 
negli anni venturi @ ad allargarsi — 
costituiranno dunque non soltanto il 
flusso per una certa parte di produ- 
zione, ma anche il riflusso per quella 
produzione che ha già visto la luce, Le 
due stagioni verranno svolte con la col- 
laborazione dei mezzi tecnici dei Tea- 
tri Reale e della Scala. 


ANISINA 
OLIVIERI 


CLASSICA 


ANISETTA [ 
CENTENARIA 
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CINEMA 


* Bando di concorso 
per un soggetto cinema- 
tografico sulla vita di 
Giuseppe Garibaldi e l'e- 
popea Garibaldina: 
Art, 1. La Legione Gari- 
baldina, d'intesa con la 
Lux Film, bandisce un 
concorso nazionale per 
un soggetto cmemato- 
grafico sulla vita di Giu- 
seppe Garibaldi è sull" 
popea garibaldina - Art. 
2. I soggetti dovranno 
essere svolti cinemato- 
graficamente, cioè con 
l'indicazione delle se- 
quenze e del taglio del- 
le scene. I concorren 
ti potranno, ove lo cre- 
dano opportuno, unire 
al «trattamento » di cui 
sopra, la sceneggiatura 
dialogata o qualunque 
altro elemento indicati» 
vo della successiva ela 
borazione del soggetto. 
Art. 3. I soggetti saran- 
no esaminati da una 
Commissione giudicatri- 
ce, presieduta ‘dal Gen. 
Ezio Garibaldi, Coman- 
dante della Legione Ga- 
ribaldina, e composta di 
cinque membri che sa- 
ranno nominati dopo la 
scadenza del termine u- 
tile per la presentazione 
delle opere concorrenti. 
- Art, 4. A ciascuno dei 
primi cinque soggetti 
scelti ex aequo sarà as- 
segnato un premio di 
L. 10.000. Tali soggetti 
rimarranno a disposizio- 
ne della Legione Gari- 
baldina per un periodo 
di trenta mesi a partire 
dalla fine della guerra. 
Entro tale termine essa 
avrà la facoltà di realiz- 

zare uno o più soggetti 

scelti fra i cinque di cui 
sopra, e in tal caso verserà all'autore 
del soggetto la ulteriore somma di li- 
re 30,000, con la quale tutti i diritti di 
autore del soggetto saranno riconosciu- 
ti di sua assoluta e piena proprietà. - 
Art. 5, Trascorso il termine di cui al- 
l'articolo precedente, i soggetti non 
prescelti per la realizzazione ritorne- 
ranno di proprietà dell'autore, che ne 
potrà disporre liberamente. - Art, 6, 
Le opere concorrenti. dovranno essere 
inviate al Comando della Legione Ga- 
ribaldina (Roma - Via due Macelli, 9) 
in cinque esemplari e in plico racco- 
mandato, entro il. 31 dicembre 1941-XIX, 
Ciascuna opera dovrà esser anonima e 
contrassegnata da un motto ripetuto su 
una busta chiusa, nella quale sarà indi» 
cato il nome dell'autore e il relativo 
recapito. Le opere non prescelte po- 
tranno essere ritirate presso la Legione 
Garibaldina entro tre mesi dalla pubbli- 
cazione dell'esito del concorso, dietro 
presentazione della ricevuta di spedic 
zione. Le opere non ritirate entro tale 
termine, saranno distrutte. 


* Nel giorni scorsi è stata incisa la 
colonna musicale del nuovo film Primo 
amore, di produzione G.F.S. Il primo 
Biro di manovella è stato dato 113 lu- 
glio dal regista Carmine Gallone nei 
Teatri di Cinecittà. Si tratta di un in- 
teressante soggetto di Lucio D'Ambra, 
sceneggiato e dialogato da Cesare Gi 

lio Viola. Come tutte le ‘pellicole di 
questa importante Casa, anche Primo d- 
more è stato preparato ed organizzato 
in modo scrupoloso dal Comm. Federico 
Curioni instancabile animatore della 
Società. La direzione della produzione 
È affidata a Nino Ottavi, il quale verrà 
goadiuvato dall’ispettore Odon Berlioz. 
Il complesso degli interpreti è formato 
dal seguenti acclamati e valorosi ate 
tori del nostro schermo: Leonardo Cor 

tese, Valentina Cortese, Vivi Gioi, Giu- 
seppe Porelli, Camillo Pilotto, Clelia 
Matania e numerosi altri. La fotografia 
verrà curata dall'operatore Vaclav Vick, 
le architetture dal Prof. Guido Fiorini; 
Il regista Gallone verrà coadiuvato dai 
suo aiutante Tamburella. Primo amore 
Verrà presentato su tutti gli schermi 
d'Italia nella prossima Stagione «cine- 
matografica a cura della LCI. 


X Confessione è il titolo di un nuovo 
interessante film di produzione Scia- 
Stella, la cui lavorazio= 

ne è stata iniziata in 

- questi giorni nei Teatri 
di Via Mondovi, con la 
regia .di Flavio Calza- 
vara, che è coadiuvato 
da Primo Zeglio. Si 
tratta di un soggetto 
drammatico, che_ per- 
mette di penetrare” nella 
Dittoresca esistenza de- 
gli artisti girovaghi dei 
Parchi di divertimento. 
Nelle parti principali 
della originale vicenda 
vi sono: Paola Barbara, 
Federico Benfer, Aldo 
Silvani, Vanda Martinez, 
Nico Pepe, Giovanna 
Scotto, Guglielmo Sinaz 
ed altri valenti e noti at- 
tori che completano la 
distribuzione. L'organiz- 
zazione generale del film 
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CRONACHE 
PER -TUTTE.LE RUOTE 


Lettore, non pretender ch'io ti dica 
tutto ciò che nel mondo osservo e sento: 
non posso sobbarcarmi a tal fatica, 
né posso dilettarti a mio talento, 
per via del direttore che m'ha imposto 
d'esser serio e succinto ad ogni costo. 


Su cento cittadini americani, 
ve ne son sei che fanno collezioni, 
dagli oggetti più semplici ai più strani, 
dai quadri ai libri ai pettini ai bottoni. 
IL Presidente ed i suoi figli maschi 
— lo dicon tutti — collezionan fiaschi. 


Lo dicon tutti, in Russia son vent'anni 
che non siede più a tavola nessuno, 
perché vi sono i soliti tiranni 
che costringon quel popolo al digiuno... 
Benché la guerra sia così fulminea, 
come faranno a perdere la... «linea »? 


Il pugile Louis, che ancora ‘coglie 
tauri a bizzeffe, in seguito a un'ingiuria 
dà un pugno nello stomaco a sua moglie, 
che domanda il divorzio in fretta e furia. 
Ha detto Joe Louis con lieta cera: 

— Il più bel pugno della mia carriera!... 


All'Aja una signora, a quel che sento, 
ha chiesto a un tal, ch'ha avuto il ghi- 
{ribizzo 
d’appiccicarle un bacio a tradimento, 
diecimila fiorini d’indennizzo. 
C'è un carovita, ahimé, che fa ribrezzo: 
perfino i baci aumentano di prezzo!. 


Sì sente dir, ma forse è una fandonia, 
che Paderewski, il celebre pianista, 
avendo dato tutto alla Polonia, 
lascia soltanto debiti. Che artista! 
Dicon gli eredi, in preda allo sconforto: 
— Sentirete che... note, ora ch'è morto! 


Intraprendente, un chimico ha inventato 
un tipo femminil di sigaretta, 
da cui s’ottiene un fumo colorato, 
che s'adatta al color della toletta. 
Troppe, in estate, non potrà smerciarne 
a meno che non diano un color... carne! 


Nel dintorni di Berna, tre fratelli, 
dovendosi spartir la casa avita, 
visto che ad ogni accordo eran ribelli, 
per non saper che far l'han demolita 
Nulla di strano: è il metodo, attual- 
[mente 
che va di più nel nostro continente... 


Nonostante i pasticci, anche quest'anno 


gli americani, eterni buontemponi, 
in seguito a un concorso eleggeranno 
prossimamente il «re dei chiacchieroni»: 
i concorrenti abbondano... Scusate, 
ma le elezioni non ci son già state? 


Non è un mistero ormai che l'Eleonora 


— la vecchia moglie degli Stati Uniti — 

piuttosto avara, il vil metallo adora, 

come fan poi le donne in tutti { siti. 

E perché strilla e al coniuge fa coro? 

Non lo sa, dunque, che il silenzio è 
fd'oro?... 


Un noto professore americano 
dice che il «sesso debole» è una fola, 
perché le donne (non vi sembri strano) 
in quanto a forza, agli uomini fan 

scuola. 
Come è arrivato a questa conclusione? 
Sua moglie gli avrà dato uno schiaf- 
Ifonet... 


Un altro illustre medico sostiene 
che i raggi ultravioletti, a lungo andare, 
sono dannosi e in nome dell'igiene 
non si deve star nudi in riva al mare. 
Donne, non date retta! E voi dottore, 
non v'impicciate, fateci il favore!.. 


Le solite batoste a destra e a manca. 
Roosevelt ha messo, già da qualche 
Igiorno, 

un po' di rosso sulla Casa Bianca... 
Fa caldo, amici miei: la terra è un forno 
ed una doccia fredda, in fondo in fondo, 
non farebbe poi male al nostro mondo. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


LAMPEGGIA AL NORD 
DI SANTELENA (1817) 


Romanzo di RAFFAELE CALZINI 


lel quartiere londinese di White Chapel, ai primi dell's00 

a « hi pirto di Livorno» ed è condotta da una famigita di 
Natale Santini, fedele servitore di Napoleone, 

Santini è incaricato di una importante 

Grazie a Frik, riesce a farsi 


portatovi da Federico 
sule promette 


‘missione: far conoscere I 


esta far! fatta Co 
ii impossessa la « 
Fieon che la polizia è sull’avviso. 
di Lord Holland. pasa RIE I 
Di de sita Maceroni riprende i contatti con Santini e costituito DIL 2 
gi a le « rivoluzionari » di professione: Stanislao e Nepomu: eno 
dalFato DESSVINETO: Ta DA azzica Santini e vuol conoscerne il motivo. Ottiene dal 
ria Zicire la polizia e la polizia giunge a sorprendere 
Liri aa CONTA in tempo. Ma la casuale scoperta di una via sot- 
‘alla riunione i convenuti, i sjala. Nel frattempo Frik continua la DL co 
‘terranea permette a Santini e 11 suol | cora tivo Santini I ni È pochi "saper a 
a) Lo rs 
tini ‘vede ai giorno in giorno RA gn siae pecmelaze, DE, ta Prete, viene in- 
ad ue tutte le furie. luello 
tt Do el tuseltare uno scandalo; egli provoca Questi va matto de furl. 11 duello 
br Tue jver luogo, ma il generale Wilso! doi peroni pervengono si capo 
Saceront st batte con De la Brato, è ferito sravemente e nre nell'idea ‘di liberare Il Còrso prigioniero a San- 
della polizia alcuni rapporti Informativi. Tura isso semPTe Re norto a un altro congturato "dhe viene are: 
rimanere liberamente, esso le mani su Santini. Con la partecipazione Liegi 
de dunque di aver messo le mani ‘di Napoleone da Sant'Elena. Il rev. O'Patrick convince 
cora fl progetto di una fue Oreto di fuga. Santini prima di lasciare Londra si 
sar 012 Guiness. Una delle ragazze che accompagnano la sl 
È ra un venditore ambulante spia della polizia la vera Leo 
“gnora Guiness comme lui apprende che Vasco Lupéri per per i 
«di Santini. Questi intanti ring ». Vasco consente a per pali Rn Arr 
fel fa chiedere gin sua nonna & Voborio di Livorno e vi è, ANche a'toie dal rev. OtPatriek © si fa con: 
a iitrario Marea. A n lizia e arresta Santini. Pelelé Va SE bi i trova però che fl « Baring » è 
‘ifrario segreto. Arriva la po! K antint te va per imbarcarsi Di ne dl, 
Setnare LI lario da DOSE Hot Questa 6 da, men ug gra Vasco, del citario, She porta con 
artito. Va allora a tro) dt che ha parlato 3 L ; 
Sosì Pelelé sl inparca col citrario segrete; Fon che none e rimane in pericolo di vita, pol guarisce. 
sé, cade durant 


Lora Bathurst respinge 
non vuol rinunziare all: 


— Conclusa l'e intervista »; e chi 
RIV siate pare service Pocmo GSSP 
do e il vascello via! Pobbleton conosce 
l'italiano. Tutti parlano italiano, a Longwood, e questo 
cannoniere mezzo sordo sebbene abbia servito ln flotta 
di Sua Maestà Britannica, è sempre ‘un matiolo 
italiano. 

Pobbleton precedeva a cavallo: Vasco e quattro gr 
natieri del cinquantatreesimo seguivano a piedi 
strada era ripida e assolata; 
la sua architettura basaltica colossale e selvaggi 
colate grigio delle lav 6 i conglomerati metallici di 
lapilli, intenerita qua e là da radure coltivate a tà, a 
banane, Si incontravano contadini malesi e cinesi a ca- 
vallo dei bufali. Essi non volgevano il capo; tutto l’ap- 
parato militare dell'isola, quel rosseggiare di w i, 
squillare di allarmi, ondeggiare di tende, salire e 
dere di segnalazioni sui pali dei semafori, li las 
perfettamente indifferenti, Vagamente interessavano 
alle faccende di quegli europei prepotenti e bizzarr 
Conservavano con loro i rapporti necessari e sufficienti 
per guadagnare qualche scellino e per evitare le basto- 
nature alle quali erano sottoposti anche i soldati. Ma 
c'era quasi una consanguineità, tra l’aridità spettrale del 
paesaggio e il destino che vi si svolgeva. Le cose, man 
mano che si pr ra, assottigliavano la loro impas- 
sibilità: divenivano umane, si intridevano di sofferen- 
za. Ora Jamestown appariva da un terrazzo mille piedi 
sotto; il cavallo di Pobbleton brucava un'erba color 
lichene strisciata dal vento perenne di sud-est. Vasco 
si trovava avviato per un itinerario impreveduto, e le- 
gato a un destino che ignorava. Avrebbe visto da vi- 
cino l'uomo che, durante vent'anni, aveva riempito col 
suo nome, con i E A ta vie ila nesicaliai Agi 
uomini: anche la sua, Come il sole che raggiun 
vette dei monti e le elitre dell'insetto nell'erba. Che 
cosa gli avrebbe. chiesto? Perché lo faceva: chiamare? 
Dopo tutto non era che un nemico, un nemico vinto. 

Ricordava i lutti dei quali, per colpa sua, n0 
abbrunate le navi, messe a nero le famigli 
gli equipaggi della flotta. Ricercò con lo | 
Baring, lo riconobbe vicino al molo, ricono] 
vele del Northumberland che aveva arresi 
con una cannonata e ora incrociava al nord dell'isola. | 
Al semaforo di Alarm House apparve un branco di 
capre: il vento era più freddo: pareva provenire dal. 

i bt, 


sii 


i 
lì 


l’anfiteatro di roccie che il soldato del cinquantatreesimo 
gli mostrò sorridendo: 
Guardate: la «Tazza da punch del diavolo »! 

C'era veramente qualcosa di diabolico nel paesag- 
gio: anche un uomo semplice e rude come Vasco su- 
biva la magìa dei luoghi consacrati dal respiro e dal 
martirio di un essere soprannaturale. Soltanto una vol- 
ta, ad Abukir, aveva avuto una sensazione c il 
di appartenere 
sentito inchiodato ai cannoni roventi e fumiganti da un 
dispotisno che non gli dava modo di evadere. Le pa- 
role che Frik gli aveva detto durante lo scalo di Ma- 
dera, sembravano, a ripensarle, dettate da un presen- 
timento. Il figliolo gli aveva parlato della consegna 
avuta da Santini, della congiura ordita con i profughi 
e i filibustieri di Nuova Orléans, gli aveva mostrato 
alla luce quadrigliata della santabarbara il libro con- 
tenente il messaggio cifrato che doveva essere trasmes- 
so ai prigionieri di Longwood. Il ragazzo era stato lì lì 
per dirgli la parola d'ordine, la parola chiave con cui 
decifrarlo; ma Vasco lo aveva interrotto turandogli 
scherzosamente la bocca. Con simili faccende non 
voleva aver più a che fi era impaludato al 

col sinistro tàttoo che ave- 
pprofittato della sua confidenza per denunciare 
la riunione di Thames Street! Ed eccolo tirato dentro 
per caso: per un seguito di casi. Dove va a finire ll 
volontà, se un mastrocannoniere, un uomo che fa dir 
di sì e di no ai cannoni, come il domatore che trai 
le belve a frustate e a zuccherini, può dipendere da 
un azzardo? Eccolo avviato alla residenza di Napoleone 
per ricevere un ringraziamento, forse una somma di de- 
naro, Il Governatore di pelo rosso gli aveva gridato 
in viso allusioni delle quali non si rendeva conto. Che 
cosa temevano? Che cosa supponevano di lui? Indovi- 
mavano il futuro: prevedevano i suoi gesti anche pri- 
ma che egli avesse deciso di compierli. Lo avevano 
interrogato, perqui come se fosse legato al complot- 
to, La tensione dei sospetti gli dava una sensazione di 
potenza e lo faceva minaccioso, Lo stesso apparato con 
cui saliva la strada: un capitano in alta uniforme, 
quattro granatieri del cinquantatreesimo gli davano l’eb- 
brezza di una immortalità (la parola gli sfuggiva; ma 
non il senso della parola) che, nella sua modestia, ave- 
va sempre ignorato. Dalla oscurità della sua vita, così 
simile al burrone che i soldati definivano « Tazza da 
punch del diavolo » emergeva un destino, guidato dalla 
volontà di un ragazzo, come certi elefanti che Vasco 
aveva visto nelle figure sospinti dalla parola di un 
kornak di dieci anni. 

Vasco faceva tutto questo in omaggio alla volontà 
del ragazzo imbarcato da più di un mese sulla Santa 
Maria del Carmine e navigante verso l'Europa. Lo rive- 
deva pallido come un morto e delirante dopo la ca- 
duta dal pennone, Nella sua anima semplice e super 
stiziosa gli pareva che la impotenza del ragazzo fosse 
intervenuta per dare a lui un pretesto di espiazione, 


rta che portava dal semaforo alla 

casermetta di Hutt's Gate. Di qui la strada scendeva 
leggermente dipartendosi un po” dall’orlo della Tazza 
da punch del diavolo, e sboccando a un gruppo di case 
basse come tettoie: il vento di sud-est sollevava la pol- 
vere rossiccia e l’avventava contro il muro da galera 
che le circondava nascondendo le palme e alberi della 
gomma dei quali si vedevano i ciuffi. Pobbleton aveva 
fatto chiamare il capoposto e mostrato il lasciapassare 
del Governatore; così Vasco e i quattro granatieri pro- 
seguirono senz'altro intoppo che il saluto alternato del- 
le sentinelle. Il luogo era senza maestà e senza tristez 
za; ma di una sterilità bruciata. Catene di monti, l’al- 
0 che montavano la guardia a quella soli- 

tudine, si intravvedevano dentro una fumacèa di nebbia 
che distendeva il suo pennacchio sull’isola. Gli spazii 
erano geometrici ed immensi: così le costruzioni umane 
e gli uomini stessi parevano rimpiccioliti.. Vasco non 
provò emozione alcuna varcando la soglia di un’anti- 
camera rettangolare dove fu ricevuto da un valletto 
in livrea ornata di aquile, un uomo dal viso astuto e 
spiritoso che parlava italiano, con accento còrso, Pob- 
bleton era di casa e passò oltre: così il capocanno- 
niere ebbe tempo di guardarsi intorn conside 
rare l’esiguità del luogo al quale le di seta, 


| la etichetta rigorosamente accompagnata dai saluti mi- 


litari, dai titoli nobiliari, davano un aspetto provvisorio 


| e teatrale, I minuti passavano: il tramestìo dei passi, 


al di là delle sottili pareti e sui pavimenti di legno, in: 
dicava che la cosa non andava molto liscia e che si par- 
lamentava da un capo all’altro della dimora. Finché 
il valletto còrso, rientrando, disse: 

Sua Maestà l'Imperatore vi rice- 

. — Dalla apertura della piccola 
camera in cui fu introdotto Vasco scorgeva una tavola 
apparecchiata con otto posate d’argento, Era una camera 
completamente buia e .le candele ardevano perpendico- 
larmente perché l’aria era immobile, I quattro grana- 
tieri si erano allontanati verso l’accampamento del 
cinquantatreesimo dove era sonato il rancio: si udî 
l’acciottolio tipico delle gavette, mentre il vento del 
la sera, alzatosi, cominciava a scuotere le imposte. Va- 
sco si diceva: «ora lo vedrò: ecco io lo vedrò ». Non 
provava emozione, ma piuttosto la reverenza di ‘chi sta 
per esser passato in rivista. Si diceva « potrò raccontare 
di averlo visto ». La infelicità di Napoleone ne diminui- 
va la grandezza: quel vano così detto « salone » non era 
più imponente di una qualunque mensa-ufficiali, E la 
grande sterilità del luogo, l'isolamento di quelle cen- 
tinaia di miglia che separavano l'isola dai continenti 
era come una misura di tempo. Si era già nel passato. 


Si presentò nel così detto salone un altro servitore in 
calzoni corti e guanti bianchi, impugnò uno dei dop- 
pieri e lo alzò come a illuminare qualcuno che en: 
trava. Era «lui » certo: e Vasco aspettava di udirne la 
voce. Non doveva essere solo; ma preceduto da passi 
e voci: e un’altra mano guantata impugnò l’altro doppie 
re e lo sollevò verso il soffitto disegnandovi l’ombra 
gigantesca di un braccio. Il gruppo stava per enti 
nella sala e Vasco si pose involontariamente sull’at- 
tenti. Allora si verificò un avvenimento che Vasco non 
prevedeva. Il capitano che lo aveva preceduto a Long- 
wood a cavallo, aperse senza complimenti l’uscio, si av- 
vicinò a Vasco, gli disse in inglese: « State qui, voi con 
me » e aveva l’aria trafelata di uno in ritardo. 

— Tigre tigre! — si udì gridare nel salone: e una 
voce stentore; 

— Maestà, — annunciò — il capocannoniere del Ba- 
ring, l'uomo che ha trasportato il busto dall’Eu- 
ropa... 

— È di là? 

— Il governatore — stava ripetendo la voce stento 
rea; ma fu interrotta. 

— Ah! la tigre... 

— Ha permesso che il capocannoniere salisse fin qui 
dopo averlo fatto perquisire, s'intende: concede che gli 
parliate, 

— Teme che io abbia a ricevere un rigo da mia 
moglie e qualche notizia di mio figlio non censurata 

ui, 


Il capitano Pobbleton si staccò da Vasco dirigendosi 
verso îl gruppo che era ancora in piedi nella sala; ave- 
va udito la frase di colui che egli si ostinava a chia- 
mare «il generale Bonaparte » e voleva giustificare le 
precauzioni di Hudson Lowe, 

La stessa voce irosa che aveva gridato tigre, ti, ab 
bordava il capitano col tono che si adopera coi subal- 
terni: 

— E voi voi... 

ma la sordità dall’o- 
recchio destro glielo impediva. Fece per avvicinarsi 
alla porta perché gli premeva di veder in volto Napo- 
leone; ma si sentì tirare dalla pinza di due dita che lo 
afferrava e, volgendosi insospettito, vide affacciarsi alla 
finestra che dava sul giardino il volto intelligente ed 
astuto del servitore còrso che gli era andato incontro 
all’arrivo. 

Costui, stando di fuori, mise l’indice sulla bocca per 
raccomandargli il silenzio e gli passò un foglietto scritto 
frettolosamente a matita. C'erano tracciate alcune do- 
mande e l'uomo, dal di fuori, gli fece segno di rispon- 
dare subito con cenni se non poteva con le pa- 
role. 

Dicevano: Non avete un messaggio per noi? — Sì, — 
La faccia del servitore si illuminò. — Dove l’avete? — 
Sul Baring. — Potete farcelo pervenire? — Mi pro- 
verò. — Ne conoscete il senso? — So che riguarda la 
fuga. — Stracciate il biglietto. 

Il servitore, il còrso Cipriani, si era appena ritirato 
dal davanzale della finestra e Vasco aveva fatto una pal. 
lottola del foglietto quando il capitano Pobbleton in- 
dietreggiando con etichetta come uno che ha di fronte 
una Maestà, rientrò nella camera. 

— Il generale Bonaparte vi fa dono di queste tre- 
cento ghinee — disse a Vasco — rifiutand. li ammet- 
tervi alla sua presenza nel modo prescritto da S, E. 
il Governatore. Usciamo, Sarete riaccompagnato sul Ba- 
ring e piantonato fino al levar delle ancore. Prima po 
trete passare all’accampamento del cinquantatreesimo 
@ mangiare il rancio. 

Giunti al molo di Jamestown i granatieri che lo ave- 
vano accompagnato nella discesa da Longwood affidaro- 
no Vasco a due marinai della flotta con il preciso in- 
carico di ricondurlo a bordo del Baring e vigilarlo. Il 
nostromo lo riconobbe quando mise piede sulla cca- 
letta: 

_ mastrocannoniere se aveste tardato un po” an: 
cora si partiva senza di voi. E chi avrebbe ammazzato 
i topi se non i vostri cannoni? 

— Si parte così presto? 

— Domani alle dieci, come vuole il regolamento, 
Si profitterebbe della brezza di terra se si potesse usci. 
re dalla rada durante la notte. Invece alzeremo le vele 
e bordeggeremo col sud-est: questo eterno sudest! 

Non erano che le nove e mezzo: la discesa da Long- 
wood a Jamestwon non aveva richiesto che tre quar: 
ti d'ora, 

Il pranzo nel salone di Longwood terminò quasi al 
lo stesso momento. Era durato diciotto minuti. Un cer- 
to nervosismo, seguito allo sfogo dell'Imperatore con- 
tro Hudson Lowe, «la tigre », ne aveva accelerato i 
tempi già per consuetudine brevissimi. Sedevano di 
fronte all'Imperatore il generale Montholon e il ge 
nerale Gourgaud, a destra dell'Imperatore Ja contessa 
di Montholon: nessun altro. Il conte Bertrand, Gran 
Maresciallo di Palazzo e la Contessa erano ammessi 
alla tavola imperiale soltanto per il pranzo domenicale. 
Il servitore Cipriani aveva riferito al Gran Maresciallo 
l’esito del colloquio avuto col capocannoniere del Ba- 
ring, e tutti conobbero il suo risultato; ma nessuno 
ne fece parola all’Imperatore. Gli ospiti, con quel se- 
greto in corpo, si sentivano impacciati come scola- 
retti; e, appena l'Imperatore ebbe detto nel suo mal- 
vagio inglese le sacramentali parole ai servitori: 

— Go out. Go to dinner — si levarono, — Quanto a 
noi — egli aggiunse — andremo alla commedia o alla 
tragedia. 

Prima di mandar a prendere in biblioteca un vo- 
lume di teatro per darne lettura si affacciò alla fine- 
stra che guardava il mare. Si vedeva una nuvola nera 
all’orizzonte, come un otre di lampi: 


— L'Europa: un otre di lampi. 

Sonarono le nove e mezzo alla pendola di Federico 
il Grande. 

Vasco, per mettere in esecuzione il suo piano, aveva 
a disposizione tutta la notte. 


CAPITOLO XXXVII 


«PATER NOSTER QUI ES IN COELIS,,. 


Si trattava di ritrovare il libro da messa che egli 
aveva nascosto nella santabarbara per compiacere Frik. 
staccarne le pagine con il messaggio erittografico e 
farle pervenire a Longwood. Nessuno meglio di Vasco 
avrebbe potuto eseguire queste operazioni Appena a 
bordo si recò dal comandante in seconda per farsi dare 
le chiavi della santabarbara che gli aveva affidato al 
momento dell’arresto. 

— Sapete? — gli disse costui appena lo vide, accen- 
dendo la pipetta e sputando — credo che avremo um 
altro contrabbando! 

— Eh? Come dite? — domandò Vasco aggrottando 
le sopracciglia. 

— Una nuova capitana — spiegò il portoghese. — Ho 
visto portare a bordo un bauletto verniciato a fiorel- 
lini. Pare che si tratti di una meticcia! 

— Come dite? 

— Scusate: dimentico sempre che siete mezzo sordo, 
— €» avvicinando la bocca al suo orecchio sillabd: — 
U-na meticcia. — Soffiò il fumo della pipetta verso le 
stelle poi consegnò le chiavi della santabarbara al 
capocannoniere. 

© chiudeva il suo occhio ogni 

oneva degli intervalli luminosi 

per operare nella santabarbara dove era proibito ac- 

cendere la luce e dove il raggio del faro balenava com 
precisione matematica. Chiuso dietro di sé l’usciolo fi 

derato di rame, sollevò una cassa di proiettili; sotto, 

appiattito dalla compressione di tutti quei giorni e 

umidità tropicale, apparve il libretto che vi era 


na statura non gli per- 
metteva di rimanere in piedi, L'acqua del porto era 
immobile e il 'Baril” oscillava appena; dalla riva ve- 
nivano latrati e canti di galli con profumi caldi e 
umidi di terra. Dal forte di Ladder Hill salivano ogni 
tanto strisce smeraldine e scoppi di razzi, Era un am- 
monimento silenzioso che attraversava la notte. I due 
marinai che avevano accompagnato Vasco si erano se- 
duti fuori della santabarbara e aspettavano che egli 
si decidesse a dormire o ne riuscisse. Comunque non 
lo avrebbero lasciato incustodito. Ogni trenta secondi, 
e per trenta secondi, si illuminavano le ermetiche par 
gine del dispaccio o per terra; erano righe di cifre 
disposte in gruppi di varia lunghezza. Come mai Frik 
non gli aveva rivelato la parola che serviva a tradurle 
in lett Ripensandoci bene Vasco rammentò che, 
alla vi; della caduta, Frik avrebbe voluto confi- 
dargliela ed egli si era rifiutato di saperla per evi. 
tare la complicità in una cosa che non lo riguardava. 

— Queste cose — aveva detto — non mi riguardano. 
— Lo aveva detto con un certo sdegno, Santini e compa 
gni non si erano fidati di lui: avevano creduto bene 
confidare i loro segreti a un implume di quindici an- 
ni! Sopportassero la conseguenza della loro diffidenza! 
Ora si vedeva messo in carreggiata dal destino, diven- 
tava il personaggio principale: colui che doveva assol. 
vere la missione più delicata e più importante. 

Si sentiva predestinato a compire l’opera di quel fi-- 
gliolo mingherlino e stralunato, La solidarietà del sane 
gue li uni Non sapeva discernere se, nella decisione 
presa, aveva più importanza la devozione per il figliolo. 
© prevaleva la consapevolezza orgogliosa della. pro: 
pria audacia e della propria solidità fisica. L’organiz- 
zazione della forza diffusa in tutta l’isola, il ricordo 
delle percosse è delle angherie subite a Ladder Hill, 
risvegliavano il suo spirito di livornese vendicativo, di 
ribelle uscito dal pentolone della rivoluzione francese. 
Il faro ripeteva il suo richiamo silenzioso ogni trenta 
secondi; con la stessa intensità e lo stesso giro di ombre- 
illuminava lo sgabuzzino, gremito di casse quadrate 
ramponate alle pareti, di sacchi legati come prigionieri, 
di razzi fasciati come alabarde. Sulla fodera verdastra 
dell’usciolo ossidata e corrosa dal salino era disegnata 
a sbalzo una Santa Barbara che appariva e spariva nella 
notte. Il tempo passava. Si udiva lo sciacquìo delle- 
scialuppe che riportavano al Baring i marinai franchi: 
risonavano le voci che salutavano il nostromo e i passi 
che si allontanavano verso la camerata. Vasco finse di 
andar a dormire con loro; con tale scusa sarebbe stato 
facile vedere se i due marinai lo vigilavano. Li in- 
contrò faccia a faccia, e non potendo evitarli, preferì 
attaccare discorso. Per cattivare la loro simpatia si 
frettò a raccontare che, da giovane, era stato a bordo 
del cannoni; e aveva partecipato alla battaglia di Tra- 
falgar. Era veramente un titolo che faceva sempre ef- 
fetto e l’altro sospettoso gli disse: 

— Ma; non sei inglese. 

— È come se lo fossi per la mia fedeltà e per l’amo- 
re al gin; sono nato a Livorno. 

— Perbacco — balbettò il marinaio in italiano. 

— Anche tu? — chiese Vasco incoraggiato da quella, 
vicinanza di linguaggio: sperava di trovare în quel- 
l’eccellente custode un alleato. 

— Sono di un altro paese — 
non molto distante. 

— Di dove sei? — chiese Vasco. 


(La fine al prossimo numero) 
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pi trova il suo grande nemico nell'acido urico che depositandosi nelle 
giunture ne ostacola il funzionamento provocando forti sofferenze 
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ne facilita l'eliminazione attraverso i reni e serve a preparare una 
ottima acqua da tavola di sapore gradevolissimo che protegge 
ontro gli attacchi dell'artritismo, uricemia, gotta, renella, obesità 
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sì deve a Carlo Infascelli; direttore di produzione 
è Aldo Vergano, La fotografia è dell'operatore Gabor 
Pogany, che usa pellicola negativa Ferrania Pancro 
C. 6. Confessione verrà distribuito a cura della Rex 
Film. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Le Aziende di Credito e i finanziamenti in dipen- 
denza delle provvidenze in favore dei lavoratori. Ab- 
biamo già annunciato che la Confederazione Fascista 
delle Aziende del Credito ha diretto ‘alle aziende rap- 
presentate una circolare, perché esaminino con la mi- 
gliore disposizione le richieste di finanziamento che ve- 
hissero loro rivolte da ditte per far fronte alle esigenze 
di cassa in relazione alla recente provvidenza a favore 
dei lavoratori. Riportiamo ora qui di seguito ll testo 
di detta circolare: «Come è noto, a seguito delle di- 
rettive impartite dal Duce, sono stati conclusi dalle 
competenti Organizzazioni sindacali gli accordi relativi 
alle provvidenze in favore dei salariati e degli impie- 
gati privati con particolare riguardo a quelli aventi 
oneri di famiglia. Tali provvidenze, come pure è noto, 
devono avere attuazione immediata e comunque non 
oltre la fine del corrente mese. In relazione all'interes- 
samento svolto dalle competenti organizzazioni sinda- 
cali sì invitano le aziende di credito ad esaminare con 
la migliore disposizione le richieste di finanziamento 
che venissero loro rivolte da aziende o ditte per fare 
fronte alle immediate e temporanee esigenze di cassa 
determinate dai provvedimenti di cui sopra; sempre 
che beninteso esistano i necessari favorevoli ‘elementi 
di garanzia. 


* L'alto livello industriale italiano. Un riconosci- 
mento americano. Le industrie italiane hanno rag: 
giunto in breve tempo un livello talmente importante, 
che ad esse non mancano riconoscimenti ed elogi da 
parte di moltissimi paesi. 

Nonostante l'attuale stato di cose, anche în America 
si riconosce la grande importanza e laboriosa attività 
delle industrie italiane. 

Infatti, informa l'Agenzia Informazione Economica 
Italiana, il dipartimento del commercio di Washington 
nel suo organo ufficiale esamina i risultati del censi- 
mento industriale del 1937-40 in Italia, e ammette che 
negli ultimi 26 anni sono stati realizzati notevolissimi 
risultati. 

Questi risultati, riconosce l’organo ufficiale, hanno 
contribuito moltissimo all’autosufficienza del Paese spe- 
cialmente nei settori minerario, idroelettrico, chimico 
scientifico, ecc. 

Anche nel settore tessile i progressi raggiunti sono 
rilevantissimi. L'organo americano conclude rilevando 
che l'Italia ha ormai un'attrezzatura industriale fra le 
prime d'Europa. 


* La potenzialità agricola della Croazia. La nuova 
Croazia, sotto la guida del suo capo Pavelie, ed in 
stretta collaborazione con l'Italia, si avvia a potenziare 
sempre di più la sua produzione agricola. Caposaldo 
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è ricco di pagine a colori, in rotocalco, 
in fotolito e tipografiche e pubblica: 
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Un articolo di Ponti sull'arte dei giovani e sulle 
collezioni di disegni 


© Una modernissima villa al mare ed un articolo 
sull'architettura mediterranea della casa 


® Ricordo di un architetto - Gherardo Bosio 
® Unarticolo e la casa di Bino Sanminiatelli 
® Arredamenti di Gardella, Gamberini, Magni 
® Disegni di mobili per la casa al mare 

. 


Un articolo di Ponti sui disegni di serramenti del- 
l’arch. Ridolfi 


® Un articolo di Morazzoni sull'antico Ginori 


® Articoli di Gadda, Rava, Brin Lattuada, Severi, 
Consonni 


® Un quadro di Arturo Martini 


© Atticoli di consigli pratici per la casa, il giardino 
e la mensa 


®* Quattro eccezionali ricami 
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del programma di rivoluzione del nuovo Paese è in- 
fatti lo sviluppo e la maggiore intensificazione di tutte 
le culture agricole, e in primo luogo dei cereali. 

La più grande potenzialità della Croazia, quale paese 
produttore ed esportatore di cereali, si può notare dalle 
seguenti cifre che rileviamo dagli ultimi dati statistici 
della ex Jugoslavia. 

Queste cifre si riferiscono ai territori che formano 
ora il Regno di Croazia: frumento quintali 8.826.000, 
orzo 1.527.000, mais 19.088.000, avena 2.031.000, Tale pro- 
duzione copre più volte il fabbisogno della popolazione 
del nuovo regno che ammonta a circa 6 milioni di 
abitanti, lasciando un larghissimo margine per l'espor- 
tazione. 


* La revisione delle tariffe doganali sulle fibre arti- 
ficiali in Europa. Nel quadro del nuovo ordine europeo 
che verrà a instaurarsi per virtù delle Potenze dell'As- 
se, alla fine vittoriosa della guerra, rientra un'interes- 
Sante iniziativa dell'Italviscosa tendente a dare una più 
fazionale € armonica sistemazione alle attuali tariffe 
doganali europee. 

‘Come è già noto, a differenza delle fibre naturali, che 
trovano in sede doganale posizioni separate e tratta= 


mento autonomo, vengono spesso sottoposti ad una re- 
folazione tariffaria non specifica le fibre artificiali. 
Îe voci rispettive non si adeguano a una precisa ter- 
minologia tecnica, ma assumono vaghe o errate dend 
minazioni, spesso in connubio con altre fibre. Conse- 
guenza di questi adattamenti è il più o meno accen- 
fuato aggravio di tariffa che In senso assoluto e rela 
tivo subiscono le fibre tessili artificiali rispetto alle 
altre. 

‘Sussiste ancora una notevole diversità di criteri, e 
quasi sempre una irrazionale scala tariffaria, con sen- 
Sibile aggravio delle fibre artificiali rispetto alle altre. 

Poiché le fibre artificiali sono divenute le fibre te: 
sili basilari dell'economia europea, esse dovranno avere 
tin adeguato trattamento, e divenire la «voce base» 
della tariffa doganale tessile di tutti gli Stati europet. 

‘La riforma che viene propugnata dovrebbe investire 
la tariffa nei suoi due aspetti fondamentali; l'esatto ri- 
lievo e posizione merceologica dei prodotti, e i gravami 
incidenti su di essi. 

‘Occorre studiare una classificazione doganale che, 
lungi dal formulare terminologie a carattere subordi- 
nato o con riferimenti di succedaneltà attesti la inequi- 
Vocabile indipendenza delle fibre artificiali e riunisca 
in una distinta categoria e con esatte dizioni tutte le 
voci riguardanti il settore. 

‘Tale classificazione potrebbe essere compilata ad e- 
sempio sulla scorta dello schema concretato dagli 
esperti italiani per la riforma della vigente tariffa. 
Si chiede poi che s! estenda tale modificazione a tutti 
i paesi europei, e che, in armonia all'importanza basi- 
lare assunta dalle tessili artificiali nell'economia euro- 
pea, si applichino alle voci doganali trattamenti di fa- 
vore rispetto alle altre fibre. 

“AI fine di non frustare 1 risultati conseguibili dalla 
normalizzazione delle tariffe doganali, si chiede che 
‘a parte delle industrie interessate che si eviti ogni 
fliquota aggiuntiva ad ogni tassazione accessoria che 
Esorbiti dai limiti di una pura complementarietà. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


+ In tutte le industrie che escono dai limiti dei com- 
plessi modesti, fl problema del trasporti interni ha 
Pempre avuto grandissima importanza e maggiore l'ha 
Sesunta adesso che tutto è organizzato in modo para- 
fonabile allo scandire di un cronometro. Non si può 
Sorlutamente più pensare, oggi, che un dato semila- 
forato debba essere portato a mano da un reparto 
Îil'altro, col pericolo dell’inevitabile ritardo e conse- 
Zuentemente con un rallentamento nel ritmo produt- 
Elo dell'azienda ed un successivo accavallamento di 
lavorazione; no, ciò è ormai evitato mercè l'accurato 
latdio e la realizzazione di un ben ordinato sistema di 
frasporti, di natura variabile a seconda delle neces- 
Lita le del genere di materiale da trasportare, così che 
illApestivamente ogni macchina ha assicurata la sua 
temimtazione a tempo debito. La cosa assume poi un 
Allintto ben più importante in quelle industrie nelle 
25P6l Ml fattore « tempo » ha preponderante valore, nel 
qual) che non è possibile perderne se non a, scapito 
Gene terminate caratteristiche del materiale in lavo- 
dire: esempio tipico di ciò, è dato dalle industrie 
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AI grande ed incompa 
bile assortimento di mo- 
delli originali di bianche 
la e comiceria maschile 
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giunte due nuove geni 
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La camiceria di organza 

CIT la casacca CIT. 

Sono due creazioni in- 

‘jconfondibili per tessuto, 
confezione, stile e qualità. 


A. CONFEZIONI IT. TESSILI - S. VINCENZO, 26 - MILANO 


XV — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


datti tgp ii 


La 
hi 
> 
È 
i 
È 
na 


La trilogia romanzesca di 
MICHELE SCIOLOCOV 


IL PLACIDO DON 


ha rivelato il più grande scrittore della Russia contem- 
poranea, degno di essere paragonato ai più famosi del se- 
colo scorso. L'ampiezza del disegno, la ricchezza dell'in- 
venzione, la sapiente abilità che si manifesta nello svi- 
luppare parallelamente le vicende intrecciate di diverse fa- 
miglie, la potente rappresentazione degli elementari sen- 
timenti umani, la colorita pittura dei costumi realistica- 
mente osservati nelle varie classi di una società, la giusta 
prospettiva in cui sono collocati i drammi privati rispetto 
ai pubblici avvenimenti, l’arte di scendere fino alle più 
basse abiezioni della vita e di rilevare con delicatezza i 
segreti movimenti delle anime fanno ricordare Gorki e 
Tolstoi. 


IL PLACIDO DON 


riassume in una sintesi maravigliosa tutti gli aspetti del- 
l'esistenza dei Cosacchi, nella tradizione storica e nella 
rivoluzione degli ultimi quarant'anni: amori, fatiche, in- 
genuità, superstizioni, entusiasmi, bravure prodigiose, mi- 
serie, ambizioni, delitti; e su tutte le tragedie degl'istinti 
e dei sogni individuali il tacito andare del tempo che fluisce 
inesorabile come l'onda del grande fiume sulle cui rive si 
affaccia la vita pacifica o guerriera dei Villaggi contadine- 
schi, 


IL PLACIDO DON 


è una novità sensazionale, una guida sicura a intendere 
molti aspetti della Russia di oggi, un romanzo magnifico, 
un libro che avrà un posto eminente nella letteratura 


mondiale. 


Collezione «Vespa» 


Prezzo del primo volume di seicento pagine Lire 20 netto - In preparazione: secondo e terzo volume 


d li abb ti d RT to 
E ODIEORE GARZANTI Se ea Susi E ITALIANA 


ENIMMI 


Un esempio di enimmistica classica 
Enimma ” 


MANICOMIO 


ben costrutta a vari piani 
diviso in molte stanze, 


TH 
gif 


ne 
E 
. 
È 
H 


i 
i 


stan ritti, parte rovesciati, 

sciolti, quali incatenati. 

si vanta d'esser generoso, 
d'aver gran potenza s'è fissato, 

è egoista, quel molto operoso, 
raggiante, un altro addita un lato, 
prova... Avviansi a passo lento, 
tutti ratti al par del vento. 

più quei ch'àn le sbarre ai piedi; 
tetti, scendono in cantina, 
nascono accidenti, ed or'li vedi 
tagli in collo ed or nella testina. 
impedire uno sconcerto grave. 
necessita tenerli... sotto chiave. 


te6j8;f 
in gi 


d88 


L'Africano 


1 Anagramma (11) 
IN BASSO, IN ALTO 


Impiegato a mille e cento, 
ei non mira ad alte vette, 
« solo attende il ventisette 
con desio famelico, 
Questi, invece, unico intento 
d'ammassare han loro averi, 
e le casse dei banchieri 


ogni giorno impinguano, 
Fioretto 


= 
2 Frase anagrammata 
OGGI A ME, DOMANI A TE 


Artifer 


3 Cambio di consonante (7) 
1 cu E? 


Sempre in rapporti con la polizia, 
del buon costume è vigile tutrice. 
Ma, dacché fece quella malattia, 
costretta è ancora a letto, l'infelice! 
Boezio 


4 Sciarada alterna col 2° a frase (xx00xx00) 
BERSAGLIERI ALL'ATTACCO 


Ardenti, belli, dal desio portati, 
= tendete ad ir più in su, cari piumati. 


5 | Frase a incastro (xx000 00xx) 
INDIFFERENTE E SUPERBA 


Vedo, c'è un cuor di pietra in voi. Partite! 


E di norma, si sa, darsi dell'aria! 
Pedone di Torre 


SI 
SOLUZIONI DEL N. 25 


ENIMMA: la bocca. 

1. Cera-amica = ceramica. — 2. Modestia, molestia. — 
3. PROpaggiNE, — 4. Stai fermo = fa mistero. — 5. Metro- 
poli = me li potrò. 


‘Premiato: Erminia Rovere - Fidenza. NELLO 


810 12 13 1516 


Orizzontali 


PpPApPAEDÌ 


Il corpo ha tal chi da fatica è affranto. 

Niun v'ha che l'accompagni al suono 0 al canto. 
Oggi è in Albion misura lineare. 
Nell'alfabeto greco il del cercare. 

I suoi quesiti son lieti a risolvere. 

Per essi il grano si riduce in polvere. 

Il tanfo di rinchiuso eliminare. 

Adesso in capo al mondo il puoi trovare. 
Letteralmente altro non son che piedi. 
La fine senza fin, ecco, qui vedi. 

Franca città del Morbihan sulla costa. 
Voce che un suono ad imitar vien posta. 
Gli antichi indogermani hai qui, lettore. 
Pria di sparar la piglia {ì cacciatore. 


15, Ciò che daf padri a noi viene trasmesso. 
16. Passa tutto di qua: questo è l'ingresso. 


Verticali 


FESPOnaRAabPwpDE 


di 


D'Ulisse il fido servitor leale. 

Città del Bornu, in Africa centrale. 

A Sant'Antonio Jo si vede appresso, 
Indugio, frutto e giuoco al tempo stesso. 
Della pazienza è la virtù pregiata, 
Carne di porco in visceri insaccata. 

Le Ninfe or miri qui delle sorgenti. 
Suggella il voto di due cuori ardenti. 
Questo si addice a voi, se ben guardate. 
L'abito auster del milite 0 del frate. 
Per chi viaggia in mar, quale tortura! 
Del mal d'orecchi attienesi alla cur 
La Dea d'amor, nell'egizi 
È della morte un simbolo 
Ecco la nota polvere da sparo. 
Uccello trampolier, da noi non raro. 


SOLUZIONE DEL N. 28 


Premiato: Luigi Porta - Firenze. 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa 


Garzanti. Le soluzioni devono essere inviate non oltre 


gli 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 28 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 28 


li otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


devono essere inviate a L'Illustrazione Itallana. Vis Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 28 


DAM 


PARTITA GIOCATA 
Campionato bolognese di Dama 1* Categoria A. XIX 


Apertura sorteggiata 22.19-10.14 
Bianco: Mezzogori — Nero: Proni con note di A. Gent 


3.7-11.15; 18.13-27.30; 13.9-30. 
26; e dopo una ventina di altre mosse la partita si coni 
patta per quanto al Blanco non mancarono altre occi 
per conquistarsi la vittoria: 
26.19-15.22; 23.20-14.1 

21 ecc. il Bianco vince. j 

* Perché 28.24? meglio sarebbe stato attendere l'iniziativa | 
dell'avversario con 17.13, - Se 20.24; 25.21-24,31; 21.18-31.20; 
18.4-19.28; 16.7; 11 Bianco vince. Se 12.15; 26.21-20.24; (le altre 
mosse non sono certamente migliori) 13.9-24.31; $.3-31.22;. 
2.12-10.28; 1226 che il Bianco Vince. _ 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 103 del Dott. A. Gallico N. 104 di T. Codifava 
(Mantova) (Quistello) a 


ll Bianco 


Il Bianco muove e vince !n 
3 mosse 


(non a premio) 


N. 105 di Lidio Pro N. 106 di Massimino Telò 
(Roma) (Asola) 


Il Bianco muove e vince in 
6 mosse 


Il Bianco muove e vince in 
#7 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 25 


N. d1 di Linear 19.15-11.20; 31.28-23.32; 10.14-4.11; 14.23 
€ vince. 

N. 92 di Foraboschi: 12.8-1019; 31.27-21.14; 27.11-24.31; 11.7-- 
3.12; 8.29 e vince. È 

N. 93 di Botta: 15.12-24.31; 12.7-6.15; 18.27-31.22; 32.28-3.10; 
8.15 e vince. 

N. 94 di Casini: 24.28-20.11; 27.23-18.20; 17.13-8,15; 3.19-14.32; 
13.24 e vince. 


NOTIZIARIO 


Bologna: Esito del Campionato di Dama cittadino 

di 1* Categoria » 

1. Michelini F.; 2. Curreri Antonino; 3. Rag. C. Rosa; 
4. F. Bassi; 5. A. Proni; 6. A. Ianutolo; 7. A. Becchetti. Se- 
guono altri. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA| 
Soluzione Scacchi N. 28 | © 


| 
| 


DEI GAMBETTI 


Lo studente liceale Virgilio Na- 
toli di Bologna, che di scacchi si 
qualifica «novizio» mi scriveva 
l'8 luglio: «Se come Voi dite nella 
nota alla partita N. 468, pubblicata 
nella rubrica di questa settimana, i 
gambetti sono più pericolosi per chi 
Îl offre che per chi gli accetta, si 
devono sempre accettare? » Vera- 
mente lo dissi «di solito», il che 
subordina l'affermazione a condi- 
zioni varie tra cui primissima l'e- 
quivalenza dei giocatori, ché di as- 
soluto nulla esiste neppure al giuio- 
co degli scacchi. Il nostro «no- 
vizio» che ha sicuramente fami- 
liarità con i dizionari sa che fare 
a chicchessia il gambetto significa 
mettergli un piede tra le gambe 
per farlo cadere. A scacchi dl 
gambetto consiste nel mettere da 
parte del « bianco » dopo la prim: 


o mossa d'apertura un pedone in 
presa senza apparente compenso 
Partita N. 469 come ad esempio £2-14 nel gam- 


\ Hl Torneo per Corrispondenza 
de + L'Ilustrazione Itallana » 


» Novembre 1940 - maggio 1941 


betto di re o c2-ci nel gambetto 
di donna, In questi due, come in- 
distintamente in tutti’ gli. altri 
gambetti (Evans, Scozzese, Kise- 
rinsky ece.) non è la generosità 


arene A-artone che ispira al bianco il sacrificio 
(Belluno) Roma) sibhene un. duplice scopo; svilup: 
pare il proprio gioco ritardando lo 
ara ie ivauppo dl'quello del coretta 
3. Ces C£6 | 16-C:er+ D:iez e creargli un Inciampo che lo fac- 
4: Ag5 = Cbd? | 17. Cds A:ds cia «cadere» in modo da dargli 
«se ‘AeT | 18 A:ds. ‘far |. un matto folgorante alla Morphy 
pi ‘0-0: | 19, 4 "Tdg Oppure costringerlo in breve ad 
7, Tel ‘8 | 20.18 Cbs abbandonare la partita per palma» 
8 ar h6 | 21: 'Te8 cbids re inferiorità di pusizione. Non 
Ah4! died | 22, e:ds ‘5 mai:dunque come di fronte alla 
SERIA DS | 23. Af2 ‘rids «generosa» offerta di un pedone 
Îl. Aa2  Ab7 | 24. Te8+ Rg7 il giocatore di scacchi non dimen- 
12 0-0 65 | 25, Der e4 tichi l'avvertimento di Laocoonte 


13: dies © C:es | 26. AcS Ties 


- Nota. La partita è continuata fi- 
‘no alla 44a mossa punto in cui il 
Nero abbondonò, ma alla 26a ‘era 


«Timeo Danaos et dona ferentes >, 
€ lo ricordi non perché accettare 
il dono significhi sicura sconfitta, 
ma core indice della consapevo- 
lezza che esso cela un'insidia, la 


sui gambetti, potrà essere sventata 
purché chi accetta il gambetto ne 
conosca bene la difesa. A questa 
condizione i gambetti possono es- 
sere accettati, altrimenti no. 


Problema N. 1102 
A. TAUBER 


1 Bianco dà matto in 2 mosse 


Notiziario 


Un Torneo Nazionale Minore 
per l'A. XIX si è svolto a Napoli 
dal 20 al 26 giugno u. s. a cura di 
quel Dopolavoro Provinciale, con 
la partecipazione di nove gioca- 
tori. Direttore dott. Lucio. Del 
Vecchio. 

Eccone { risultati: 1. Zanni, Ve- 
nezia con punti 6' su 8 partite 
giocate; 2. Borroni, Torino 5; 3. 
Bonfioli, Milano 4 a pari punti 
con Ceccato, Firenze e La Rosa, 


nei Magistrali. 
— Presso il Dopolavoro Scacchi- 
stico « Ambrosiano » si è disputato 
dal 2 al 28 giugno u. s. il Torneo 
di Campionato Provinciale di III 
Cat. con, la partecipazione di 14 
giocatori! suddivisi in 2 Gruppi. 
Risultati del Gruppo A: Castellet- 
ti, Leitempergher. Bonazzi, Moral- 


già decisa in favore del Bianco. 


CCCXIMI. — PONTE SUPER CONTRATTO. - È un nuovo 
tipo di Ponte, o meglio una variazione del Ponte normale, 
che non manca di un certo interesse e che ‘merita di essere 
conosciuto, dai miei ‘lettori, almeno come ‘curiosità 

Ne è autore un giocatore d'oltre oceano; il capitano di ma- 
rina G. M. Ellicott, 

La novità:precipua consiste nell'includere nel gioco la Matta 

| {Al Jòker). Naturalmente sorgono infinite nuove combinazioni 
esorprese ché l'Autore disciplina alla meglio dando le re- 
gole di questo tipo di Ponte che egli chiama Ponte Super 
. Contratto, 
| Seguiamolo nelle sue spiegazioni. 
‘ Anzitutto il punteggio rimane invariato, salvo nel caso che 
la Matta faccia parte o meglio concorra a formare gli onori, 
corî il premio che diremo in seguito. 
© La Matta porta Îl numero delle carte a 53. Le carte vengono 
distribuite come il solito e la 53% carta viene messa scoperta 
al centro del tavolo. Questa carta è chiamata « carta di scam- 
bio». Essà può essere calcolata o meglio tenuta presente da 
‘gni dichiarante che fa la sua prima dichiarazione. Essa ri- 
amane poi proprietà di colu che vince la licitazione, ve cioè 
«li colui che diventa il dichiarante, il quale, dopo che l'av- 
Versario ha aperto il gioco e che il morto ha scoperte le 
carte, la può prendere e cambiarla con una delle sue carte 
| 9 con una di quelle del morto. La carta che viene data in 
gambio di quella, rimane scoperta in un angolo del tavolo 
fino a gioco finito. Se il dichiarante non desidera fare uso 
della. carta di scambio, essa rimane .in un angolo del tavolo 
scoperta ‘fino A fine gioco. 
: 1 poteri della carta di scambio sono molteplici: essa, gio- 
| Sando ad attù ha doppia funzione: rinforza il proprio colore 
‘® crea una mano di taglio. Se nella mano pfopria o in quella 
del morto c'è una carta sola, crea un vuoto oppure crea Ja 
{ew 


«quale, dopo le minute analisi fatte 


Catania; 6. Cane, Milano 3 a pari 


POS bGB 3) 


carta sola, quandò vi sono due carte, 

Quando vi siano due carte in un colore tanto nella mano 
del dichiarante che in quella del morto è bene adoperare la 
carta di scambio nella mano del dichiarante per mascherare 
il gioco. 

Essa oltre che ad allungare un colore quarto o quinto, può 
servire; 

1) A creare la possibilità di un passetto. Esempio: in una 
mano D-F-10 di cuori, dall'altra Asso solo di cuori, aggiun- 
gendo la carta di scambio, che supponiamo sia una piccola 
cuori, permettiamo così il passetto contro il Re. 

2) A creare una comunicazione utile col morto. Esempio: 
Da una parte A-R-D di cuori, dall'altra F-10-7-8+5. Aggiungen- 
do alle prime la piccola cuori carta di scambio permettiamo 
la comunicazione fra le cuori. 

Al gioco di senz'attù la carta di scambio ha potere limi- 
tato al proprio valore e al proprio colore, come allungamento 
0 rinforzamento di un colore, 

Vediamo ora come si' usa la Matta. 

La Matta è la, più alta carta del pacchetto e può essere 
attaccata 2 qualsiasi colore a cui il proprietario di essa de- 
sideri. 

Naturalmente se essa è attaccata ad un colore che non ‘è 
attù, in un gioco di attù, essa può essere presa da qualunque 
attù. Il giocatore che la possiede deve dichiarare a quale 
colore l'ha attaccata, nel momento di giocarla. S'intende bene 
che essa prende anche l'Asso del colore cul è attaccata. 

Quando però si è già scartato rispondendo ad un: colore, 


CRITICA 


= LIBRI, 


«Il primo segreto di questo critico consiste nella 
cordialità d'un ottimismo il quale supera, in certo 
modo, il suo stesso gusto d’artista ». 
SiLvio D’AmIco La Tribuna 
« Le sue critiche riunite fanno intendere qual è il 
principio che le informa. Egli sente tutta la nobiltà 
della funzione e mostra di ritenere che la critica sia 
una forza messa a servizio dell’arte per impedire che 
questa si abbassi ». 
ELIicro PossEnTI Corriere della Sera 
« Ritroviamo qui un'interessante documentazione e 
testimonianza della vita teatrale, al vaglio e nelle vi- 
vaci reazioni di un temperamento di scrittore dei più 
pronti e immaginosi, appassionato e fervido ». 
ALFA La Stampa 


«Immaginate tre anni di teatro milanese — il che 
vuol dire il meglio e il peggio, lo stravecchio e il nuo- 
Vvissimo di quanto si possa dare sulle nostre scene e 
la girandola di tutti gli attori che si abbiano sulla 
piazza — immaginate tre anni di questo teatro com- 
mentati sera per sera in tanti foglietti staccati da Re- 
paci con un modo di conversazione amabile ma con 
una sicurezza che pare una lama sottile ». 

G. P. CALLEGARI Meridiano di Roma 


Ste i 


\BALTE 


n» 


di, Morale, Pubija, Dini. - Del 
Gruppo B: Orsetti, Bonfiglio, Moz- . 
zati E., Comolli, Lolu: Mozzati 
L., Visetti. Dopo la finale fra i 
primi 2 di ogni Gruppo si svolse 
la finalissima con la seguente gra- 
duatoria: 1. Orsetti, 2. Castelletti, 
3. Bonfiglio, 
Questi ultimi 3 acquistano ll di- Il Bianco dà matto in 2 mosse 
ritto di giuocare in tornei provin: 
ciali di 2» categoria ed in torni 
È, sia disposto di accettare la corre- 
spanna cei + zione della Vostra 36° mossa, nel 
3, qual caso da parte mia, e per da 
stessa ragione, non mi opporri 
Piccola Posta Pigeon 
Fietta F., Ivrea. Ho esaminato il 
vostro esposto. Che alla De mossa tai 
« » jocare 
N gisone. di bro, îa Soluzioni e Solutori dei N.23 e 24 
forzata risposta del. Bianco Rgî, Jemi: N; 1088, Dhd; N. 10°, 
da CXf5+, non lo metto in dubbio... reriCN. Meo, Cgseo DI 
Ayvenne invece che Voi antepo- Susanna L., Siena; Tomadoni V., 
neste la seconda alla prima delle Feletto Umberto; Ernst F., Mila: 
citate mosse giocando 36% CX15 che no; Dalfume V., Imola; Boillat E., 
non dava scacco perché il R av- Milano; Marietti C., Milano; Ba- 
versario trovavasi in f2. Che Voi rone D., Roma; Zampieri A., Sao- 
abbiate affiancata la mossa con la nara; Frisia U., Milano. 
erocetta indicante lo scacco, non Problemi: N. 1091, Cc3; N. 1092, 
ha nessun valore se scacco non Cb2; N. 1099, Ag. 
v'era per cul la presa del Bianco ‘fomadoni V., Feletto Umberto; 
della Vostra T in e 5 è perfetta susanna L., Siena; Barone D., Ro- 
mente regolare. Benché animato —1ma; Frisia U., Milano; Auljevich 
dal desiderio di togliervi da un G.» Trento; Boillat È., Milano; 
errore in cui siete inavvertitamen- Zampieri A., Saonara; Ferrari Di, 
te incorso, non posso pertanto es- Vicenza; Dalfiume V., Imola; Ernst 
serVi utile amènoché, data l'ecce- F., Milano. 
zionalità dell'accaduto, Bocca non vi 


non può pol il giocatore dichiararla attaccata a quel colc.e. 
"Per esempio: Est ha giocato quadri e Sud che ha la Matta, 
ha scartato non avendo quadri. Sud non può più adoperare 
in una successiva giocata a quadri la Matta come una carta 
di quadri, Se lo fa, commette una rinunzia (revoke) che è 
punita come al solito. 

Nella valutazione dei: punti di una mano, la Matta conta 
per 1 punto e mezzo; e nella valutazione. degli onori pel 
gioco senz'attù, la Matta conta un punto più dell'Asso. 

Nel prossimo numero dirò come si procede nella licitazione. 
e quindi come si conduce il gioco. È 

Si noti che il Ponte Super Contratto’ differisce profonds 
mente dal gioco noto della Vèdova, poiché la Vedova rimane 
coperta e quindi il criterio e la possibilità d'impiego sono 
del tutto differenti. 

Un problema di licitazione: 


Nord Est Sua \ Ovest 
passo passo passo 1 cuori 
passo ? 

Est ha: Sì 


rr - Vioxxx QOrrx CS 


Che cosa deve rispondere? 
Se invece il turno fosse stato.il seguente: 
Nord 


Ovest Est 


Sud 


1 cuori passo . 


Che cosa dovrebbe dire Est, con le carte soprasegnate? 
È D'AGO. 


E AUTORI 


« Repaci è un appassionato del teatro, al'quale por- 
ta una cultura acuta e franca e un'esperienza fatta 
giorno per giorno sulle persone e sulle cose del pal- 
coscenico >. di 


pi iL Scenario 


« Buon giudice sarebbe dir poco, se non si aggiun- 
gesse che egli è acuto e sincero, di quella sincerità 
che è la miglior medicina del teatro italiano ». 


Il Popolo di Roma 


«... nelle pagine passano i fatti più salienti del tea- 
tro italiano, le gioie e gli amori del cri; ico, le opere e 
le intenzioni umane che le giustificano: la curiosità 
del lettore e dell'osservatore è quanto mai solleticata, 
ché la prosa è bella, italianissima + n 


G. MUN. Cremona 


« Queste « Ribalte », per la dignità formale con cui 
sono scritte e per l'onestà di giudizio che le infor- 
ma, servono certamente alla storia del Teatro e 
ai fedeli della scena, che troveranno in esse un com- 
mento, positivo o negativo, ai loro entusiasmi e alle 
loro perplessità nei confronti di ‘autori, attori, registi, 
protagonisti delle vicende teatrali ». 

M. SrrToRI Boris È “Varietas 


Zuppa della buona donna 
Pollo novello alle erbette 
Insalata di stagione 

ki Involtini dolci 
Vino: Barolo vecchio 


mp 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA DELLA « BUONA DONNA ». - Tritate finemente due 
cipolle, due carote, una rapa, due porri, quattro bei pomodori, 
un #imbo di sedano. Rosolate il trito (che è, come vedete, im- 
ponente), in un tegame con un'ombra di burro o di olio, ed 
Appetià vedrete i legumi dorati, incominciate a versarvi alcuni 
cucchiai di acqua bollente. Salate, mettete un pizzico di pepe 
lasciate cuocere i legumi per-soli 15 minuti, e poi versate in una 
pentola di terracotta, aggiungendo un. mazzetto di prezzemolo, 
tun poco di mentuccia e di basilico, e versatevi l'altra acqua (in 
totale un litro). Se avete delle ossa, dei resti di carne, gettateli 
nella pentola. Se non ne avete mettete una punta di estratto di 
carne, chiudete la pentola e passatela nella cassetta di cottura 
dove dovrà restare quattro ore. Dopo questo tempo, levate, col 
cucchiaione, le ossa e il mazzetto di prezzemolo. Mettetevi un 
cucchiaino da caffè di fecola che avrete stemperato in prece- 
denza in un cucchiaino di acqua fredda, e poi stemperate e 
mescolate di nuovo nella pentola. Versate ora nella zuppiera. 
Questa zuppa ha, se è bene eseguita, la consistenza di una 
grema dense. Accompagnate con fette di pane tostato sulla gra- 
ticola. 


POLLO NOVELLO ALLE ERBETTE. - Le «erbette» sono so- 
prattutto: crescione, basilico, prezzemolo, cerfoglio. Ma chi non 
ama 11 sapore specialissimo del basilico o del crescione può anche 
accontentarsi del solo prezzemolo. L'essenziale è che il pollo sia 
tenerello e bianco. Tagliatelo a pezzi come per il pollo alla caccia- 
tora, e fatelo rosolare a fuoco molto vivo con... 20 grammi di 
burro. Tritate le suddette erbette molto finemente, e badate che 
siano in grandissima quantità. Un pochino d'aglio... per chi 10 
ama, ci sta assai bene, tritato ed anche pestato. Coprite dunque 
il pollastrello col trito verde, mettete sale e pepe. Aggiungete 
ancora, se volete raffinare il piatto 250 grammi di funghi di 
coltura ben puliti, lavati, e poi tritati finemente: Legate tutto 
con un cucchiaio di fecola, irrorate con un poco di brodo vege- 
tale o di estratto di carne, e mescolate bene per un por. sul 
fuoco. Questo pollastrello deve cuocersi, per essere perfetto, in 
un tegame di terracotta o pirofila, ma non nel metallo, Il fuoco 
dovrà essere lentissimo, e la cottura deve durare ben cinquanta 
minuti. Versate in un piatto fondo e mettete, come contorno, dei 
triangolini di polenta che avrete fatto abbrustolire un poco sulla 
graticola. 


INVOLTINI DOLCI. 
fecola, 15 grammi di zucchero, una presa di 
composto stemperando la fecola mentre versate, poco per volta 
un bicchiere di latte. Quando vedete la vostra pasta perfetta” 
mente amalgamata, come una salsa vellutata, aggiungetevi duc 
uova, sempre mescolando e lavorando il composto col mestolo di 
legno. Profumate con un poco di scorza di limone grattugiata 
molto finemente. Versate un cucchiaio di questo composto sul 
fondo, di na padella spalmata di olio o di burro affinché non 
attacchi. 

Fate che la pastina si stenda, sottile come un'ostia, su tutto. 
il fondo della padella, ed allora seminatevi un pugno di fragole 
fresche e naturalmente crude, assieme ad alcuni acini di PaP- 
telleria4 Ripiegate l'involtino sul pieno, prima con un lembo. poi 
con l’altro, cospargete di zucchero in polvere 0 al velo. e bru- 
ciacchiate con la paletta arroventata, Mettete l'involtino sul 
piatto di portata, al caldo, e continuale a fare, uno per volta. 
Eli altri involtini sino ad esaurimento di composto e di frutta 
Semplice, spiccio, ed eccellente. 


Per sei persone: prendete 100 grammi di 
i sale. Lavorate il 
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DIRE 


La radio londinese ha detto che 
la sconfitta russa, nel quadro della 
guerra, non sarà che un semplice 
episodio. Gl'Inglesi sono straordi- 
nari in queste cose. 

Va a finire che Tedeschi e Ita- 
liani sì arrabatterrano come dan- 
nati, magari facendo ore straordi- 
narie, per conquistare l'isola in- 
glese e poi, una volta che l'avran- 
no occupata, tracl, uscirà dal Ca- 
nadà un bel comunicato inglese, il 
quale spiegherà che l'occupazione 
dell'Inghilterra non è che un epi- 
sodietto da quindici centesimi 


11 generale Archibald Wavell, il 
famosò Napoleone del deserto, do- 
po la sua ultima Waterloo (perché 
di Waterloo ne ha avute parec- 
chie), è .stato mandato... a San- 
t'Elena? No, ma non eccessiva- 
mente distante: in India. 

Il suo successore nel comando 
delle truppe britanniche nel Me- 
diterraneo orientale è il generale 
Auchinleck, il quale si è straordi- 
nariamente distinto dirigendo le 
operazioni di sgombero da Narvik 


Quella carica, dunque, hanno affi- 
[data 

a uno stratega della ritirata; 

è chiaro, quindi, ch'anche da quel 
[mare 

gl'Inglesi sì prebarano a sgom- 


{brare. Dall'indovina: 


— Potete forse direl ciò che farà Mitler? 


(Da « Simplicissimus ») 


Uno dei più famosi disegnatori 
francesi di cappellini femminili ha 
dichiarato, in una intervista, di es- 
sere stato una volta artista comico. 

Il più strano della faccenda è 
che egli crede seriamente di aver 
cambiato mestiere. 


È interessante osservare — scri- 
ve un giornale femminile — come 
la maggior parte delle donne por- 
tino i loro anni molto meglio de- 
gli uomini 

La spiegazione è molto semplice 
esse ne alleggeriscono il peso col 
gettarne via qualcuno ogni tanto. 


Un cittadino di Los Angeles è 
stato recentemente condannato a 
pagare cinquanta dollari e novan- 
ta centesimi d'ammenda per avere 
scaraventato un secchio d'acqua sulla testa di sua 
moglie. 

I novanta centesimi rappresentano, supponiamo, 
l'importo tassa sui divertimenti. 


Ci sono migliaia e migliaia di uomini che non 
hanno la più lontana idea di quanto sia penoso il 
lavoro domest rva una femminista ame- 
ricana. 

Presto o tardi, tuttavia, anche quelli finiranno 
col prender moglie. 


0» 


In America, come sapete, c'è la mania delle sta- 
tistiche. « Con le statistiche — dichiara un profes 
sore — si può realmente provare qualsiasi cosa » 

Ci piacerebbe sentirlo una sera, mentre vuol 
provare a sua moglie che dalle sette alle dieci 
egli è stato, effettivamente, trattenuto in ufficio. 


secondo la definizione di una scrittrice, l'uomo 
veramente riuscito è quello che giunge a guada- 
gnare di più di quello che sua moglie non giunga 
spendere. 
E la donna veramente riuscita è quella che è 
giunta a mettere le mani su di un tale uomo 


Un esploratore narra che una certa tribù del 
Sud-Africa suole adoperare come guanciali dei 
grossi macigni. 

Pare infondata, tuttavia, l'insinuazione che uno 
dei loro passatempi favoriti sia quello di gettarsi 
i cuscini in testa 


| 
— Lat: ] 


— Scusate, potete forse dirmi come si può risortire da qui? 


(Da « Simplicissimus ») 
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